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POIUALE DELLA C HIESA MAGGIORE DELLE GRAZIE 

(secolo XV) 

T AV. I 



'fA \'. Il 

Alessandro BOIII/J'ciIlD dffto il Moretta. 

LA NATIVITÀ DI G. C. CON ALCUNI SANTI 



M, F.l\u .... 1 nH - Coro di angeli, 

Sa/ve, Regina, ma/er misericordiae! 

Regia divini Ilzater miserantis amoris , 

Vita et dllicedo fiducia nostraque, salve! 

Nati Hevae ex torres, lacrimarum· in valle iacentes, 

Suppliciter te cum gemitu fletuque vocamus. 

Eia ergo, o nostrae tutela oblata saluti, 

Huc illos dignare oculos com1ertere l7Zites, 

Atqlle tui JructUI7Z benedictlllll ventris /eslllll 

Post hoc exsilillln llobis ostellde, preclllllur, 

Ter pia, ta clemens dllicisqlle o Virgo Maria. 

Jocm. g . }Yfeoffi 

Esce per le stampe dei Figli di Maria Immacolata di Brescia, in Urla splen­
dida ediziolle illustrata, rh'eduta e all/pliata, la « Storia del Santuario di S. Ma· 
ria delle Grazie» del p:Bj. D. PAOLO GmmRINI. Siamo lieti di dame Ufl sagg10 
ai nostri abbonati ilei capitolo che illustra le opere d'arte della Chiesa maggiore 
del Sarztlulrio, in correlazione ai due articoli che intorno alla storia del medesimo 
iflsigne santuario sono stati pubblicati in Brixia Sacra, anno Il (1911, fase. 4 e 5). 



M . FJ\us! INr ~ Curo di Clngeli. 

la ch§esa magg iore di S. Maria delle Grazie 
e le sue opere d'arte 

La facciata - Il portale e la porta · Gli stucchi e le decorazioni" Gli 

altal'i e le loro iscrizioni - l'abside e l'organo - Monumenti e ricordi funebri. 

Nel capitolo precedente abbiamo già riportato dalle note del 
cronista Pandolfo Nassino le prime notizie sulle origini di questa 
chiesa, che è senza dubbio una delle più belle chiese di Brescia 
per ampiezza, per elegante forma architettonica, per le opere d'arte 
che racchiudeva e che in parte ancora racchiude, 

Accom pagneremo ora il lettore q uasi come in una visita arti­
stica della chiesa stessa, indicandogli un po' ampiamente le notizie 
d'arte e di storia che la rendono interessante. 

La facciata non offre nulla di singolare, all'infuori del bellis­
simo portale marmoreo e della porta di legno intagliato. 

Si crede da alcuni che la facciata avesse, oltre la finestra 
ogivale di centro, altre due finestre consimili nei fianchi e una de­
corazione a costoloni in terra cotta, ma (ii questa ornamentazione 
non restano memorie . Il finestrone ogivale è decorato da una vetra­
ta a colori: La Natività di O. C. del milanese GIOVANNI BEIUINI 
(1749-1799), celebre per le vetrate del D uomo di Milano. 

Sull'angolo settentrionale del sagrato si erge una colonna jo­
nica, che dava il nome alla via che metteva alle mura. Quella co-
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SI'\fE GRArIA DEI ET MARIE )/ULLUM 

P:WPSUS SlVE VOLf"lDO SlVf AOFNDO 

fACIU'H HOMINE~ BONUlv\ 

e 4uest'altrd seiilenZd forse dello stesso S. Bernardino: 

SIM1LlTU~ EXCELSA Vìl<Oll'ù DlSI'E'NS0 LJbPfl';SATOI(L 

Dal cullo dei due leolll di porLdo verodese, che posano ai 
piedi delle lesene, pende lo stemma gentilizio della famigli3 Leoni, 
un leone ram pante che stringe fra le zam pe un giglio. 

Anche il portone legno opera contl;mporanea assai pre-
gevole. Sopra uno scomparto centrale si legge il nome dell'artefice: 

M. PHIUPUS - CREMONÈ 

SIS. MI: fECIT - 1490 

Nessuno !la saputo dirci finora il cognome di questo Filippo 
Cremonese; il Fenaroli (1) sospettava di poterlo identificate col Fi­
lippo Soresina o da Soresina, intarsiatore in legno che operava nel 
15 i bellissimi pancali dell;:! sagrestia di Francesco; il I,llccl1ini 
invece asseriva, senza darne prove, che autore di q llesti laboreri 
Finissimi fu il Cfémonese Filippo Sacchi di Piadena (2). 

Per ricerche fatte' identificazione del FenaroIi mi 
sembra sicura, e l'artefice di questo originale lavoro di scoltura in 
legno si deve ritenere senza dubbio Filippo Mc.rarì detto il .'-,'oresina 
(e quindi cremonese) di cui conosciamo poche tarsie, nn di tale va­
lore da doverlo ascrivere fra i migliori Lultori di q nell'arte, che fiuri­
va allora fra noi per merito di frà Raffaello l11il:1aco olive­
tano di Rodengo, del notaio Stefano Lamberti, dei Zall1ara di Chiàri 
e di altri esimii maestri di tarsia e d'intaglio. 

Sopra un'altro scomparto della stessa porta era incisa una 
iscrizione, ora affatto cancellata, la q naie segnava l'ind ulgenza ple­
naria concessa tutti coloro che visitavano la chiesa S, Ma l'la 

(I) S. FENARoLI Dizionario degli artisti bresciani (Brescia 1878) pago 236. 
Giacomo /ltlilrari da Sotes;,w fIlarl'ngO/!O di' !eg'name Ilel 15111 fabbricé\"a 
una cattedra grande per la scuola di Giovanni Taverio e abitava nel borgo di 
S. Nnzaro presso il Canton Stoppini. Giov. rd.o suo fii~lio nel 1517 [,.veva 35 
anni, era nato quindi intorno al 1482. l Morari da Soresina si estinsero recen­
temrnte nrl noh. cav. uff. Flaminio Mornri di Bagnolo Melh, morto il 2 marzo 
1922: cfr, P. GUERRU;[. Note sulla Jilliliglia Morari con doclUì/m!i ms. 1\:1. della 
Biblioteca QuerinianR. 

(2) LUIG! LUCCHINI CrONaca artistica degli ùltarsi:uori cremonesi Arte li 

Storia di Firenze, 15 marzo 1904. 
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delle Grazie in tutte le domeniche feste dell'anno, nel tempo 
Quaresima e in altre speciali solennità. Il famoso "perdono di pena 
e di colpa o giubileo era allora un privilegio singolare; non sap­
piamo quale papa ì'avesse concesso al santuario bresciano, ma cer~ 
tamente possiamo fissarne l'epoca fra il 1460 e il 1490, anno in cui 
fu fatta la porta. 

Gli uHìmi avanzi deli'iscrizicme furonu riportati dalì'Olivares, 
e prima di lui dal Doneda, in questa forma: 

OIBVS • DiEns . DNiCIS • ET fESTiVIS 

AC • P. TOTÀ . XLAM •... 

PLENA (riam) INDVL ([(entiam) . . . . 
• A.t 

•..••.......••... AN. 

* * 

Si attribuisce· f1;eneralmente come abbiamo accennato ~. 

il disegno elegante di questa chiesa al frate gerolamino Lodovico di 
Maffeo Barcella da Chiari, che nel 1529 era priore del monastero 
delle Grazie divenne poi Generale dell'()rdine. Sebbene Nassino 
non accenni esplicitamente alla sua opera di architetto, tuttavia ap­
pare chiaramente da l suo racconto· che il Barcella prendeva pa rte 
attiva ai lavori della nuova fabbrka, anche dopo sua mina 
Generale. Del resto già sulla fine del' 500 il Barcella era general­
mente riten architetto ddle Grazie, e la sicurezza della tradizione 
può ;mpplirc alla mancanza di documenti positivi per afferrnarlo (1). 

La Chiesa riproduce, modificato ed ampliato, il disegno del-
l'antico Santuar.io sllburbano della o vece è nuovo 
disegno originale? 

Non è molto facile rispondere a q uesta domanda, perchè trop-
pi elementi sono sfuggiti pochissime notizie sono rimaste 
quell'antico santuario suburbano: forse i Gerolamini affezionati alla 
bella chiesa quattrocentesca, presso la quale avevano iniziato la loro 
vita religiosa a Brescia, pen sarono riprodnrne forma architet~ 

(I) Dobbiamo accennare alì'errore cui caduti tutti che Iml!~ 
no pmJato del Barcelia: Brogaoli, il Pcroni, mOlI,. Rota, FenaroH e mons, 
Fè lo fanno morire nel 1522 o 1523, mentre il Nassino ci afferma ch'eg·1i viveva 
ancori! nel 1539, avendo assistito in quell'anno alla solenne consacrazione degli 
altari della nuova chiesa, 
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• 
tonica nella nuova chiesa urbana; ma è questa una semplice suppo-
sizione che non si può in nessun modo accertare. 

Entrando in chiesa appare subito evidente la proporzione e 
la eleganza delle linee architettoniche, ma l'occhio resta preoccupato 
dagli stucchi, dei quali è q uasi tutta incrostata . • " E' un traforo -
scrive l'Odorici (1) - un intrecciamento di , volute, di fogliette, di 
ghirigori dorati, verniciati, levigati con entrovi specchietti e quadron­
cini, e che so io, sicchè l'occhio cerca indarno ove posare un istan­
te". Infatti, aggiunge il Brognoli (2) - "tale è la profusione dell'oro 
sopra tanti confusi arabeschi di cattivo stile, che si potrebbe repli­
care il testo di Persi o, che era sempre in bocca di Alessandro Se­
vero : In sanctis quid facit auram? " 

A cavalcioni del 1600 la strana corrente dei tempi travolgeva 
ogni cosa in uno spagnolismo ridicolo; al gusto ampolloso e tronfio 
in letteratura (l'arte del cav. Marino e dell' Achillini!) corrispondevano 
in architettura le arditissime invenzioni del Bernini e del Borromini, 
in pittura la scapigliata maniera naturalistica del Caravaggio, dei 
Caracci e di Salvator Rosa, in scol tura le ammanierate creazioni del 
Maderno. 

Era il barocco che incominciava la sua marcia trionfale, e noi 
saremmo tentati di asseg~are quei lavori di stucco, che ricoprono 
tutta la volta della chiesa, così elegante, luminosa e serena, alla se­
conda metà del seicento - l'epoca classica dei furori barocchi -
se il cronista Bianchi non ci attestasse che già nel 1617 "si mette 
a stucco la chiesa delle Grazie, si in dora , si dipinge e t'i si fa il 
pavimento, così chè riesce la Chiesa più magnifica che si ritrovi ill 
Brescia" (3), se gli stuccatori medesimi non avessero segnato il loro 
nome in varie parti se potessimo dubitare che essi hanno vissuto 
tra la fine del cinq uecento e la prima metà del seicento; se non ci 
fosse ancora una lapide che attesta essere stata iniziata q uella de­
corazione nel 1616 a spese del con vento, governato allora dal priore 
Fra Pietro Lapi fiorentino, cultore discreto di musica sacra ma di 
gusti artistici non affatto raffinati (4). 

L'epigrafe che ricorda la decorazione della chiesa s i legge in 
fondo, a sinistra della porta maggiore, ed è la seguente: 

(1) Guida di Brescia (Brescia 1853) p. 147. 
(2) Nuova guida di Brescia (Brescia 1826) p. 170. 
(3) Cri/llilCa ms Ducos n. 50 in Bibl. Querini ana. 
(4) Del Lapi come musicista ha un breve cenno il GEVAERT Biog-r. des 

Mllsiciells (LA?! P.). 
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VIROIN I GHATlAR.UM MATRI 

TEMPLl)M HOC AUGUSTUM 

VICE SUBURBANI AD ARCEM 

COMMUNIENDAM DEVASTATI MDXVI 

ERECTUM MDXX1I 

MIRACULIS ILLUSTRA TUM MDXXVI 

EIUSDEM B. V. M. NATIVJTATI 

SACRATUM MDXXXIX 

PETRUS LAPUS fLORENT. PRIOR 

CETERIQ. flESULANAE CONGREG. PATRES 

HUIUS MONASTERI SUlVlPTIBUS 

PIETATlS ERGO SIC EXORNARUNT lVIDCXVI. 

principali autori di questi stucchi sono Gaspare Redi, Fran­
cesco Rossi, Andrea e Giovanni Colomba, dei quali ci dà alcune no­
tive l'ab. ZANI nella sua Enciclopedia di belle arti. I due ultimi segna­
rono il loro nome sulla lesena che divide il secondo dal terzo altare 
éà sinistra: 

I\NDf.~Ef\ COLUMBA 

ET . IO . J\NTON 

fI UO . O PlflClFl US 
.~-------

Troppo lungo sarebbe dare una parziaLe notizia di tutte le pit­
ture sparse fra quelle miriadi di ricci e di lumachelld Basti dire che 
i cinque grandi medaglioni del volto nella navata centrale e le meda­
gliette che li accompagnano sono del bresciano Francesco Giugno 
(1574-1636), i due medaglioni dell'abside del milanese Giov. Mauro 
della Rovere o Rossetti, detto il Fiammellghùw (t 1640); le medagliette 
delle altre due navate laterali furono compiute dai bresciani Grazio 
Cossali (1563-1630 circa), Antonio (1630) e Bernardino Gandini 
(1587-1651), Stefano Viviani (158 1-1651 circa), Pietro Marone (1543-
1625 ?), Girolamo Rossi (1547-1610 circa) Orazio Pilati e Camillo 
Rama (t dopo 1622) e dal frate gerolamino .T iburzio Baldini di Bo­
logna, chiamato il frate Bolognese. 

* 
* * 

Ma prima di queste esuberanti trasformazioni vi erano fortu ­
natamente nella chiesa, e alcune vi sono rimaste, altre pregevoli ope­
re d'arte, che hanno singolare valore e sono degne di ammirazione. 

Una piccola guida manoscri tta delle chiese di Brescia, compi­
lata sul principio del seicento da autore rimasto anonimo, ma che 
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si dimostra esperto conoscitore e raffinato intenditore d'arte, ci of­
fre le seguenti notizie che non sono prive d'interesse (1). 

S. Maria dale Grati e, chiesa di trei navi assai rigllardevole, con il volto 
di mezo et coro posto a stucco et adorato, simelmente le Cappelle, che WllO 
(sei) per parte, messe SOIlO a stucho et adorate, con pittura sopra la muraglia 
di vari pittori , si anche nel volto magnifici quadri a frescho del Giugno, così 
ben sÌlldiate et fatte con bona maniera; le pitt,ure a fresco nel coro uelli ditti 
stucchi sono di llIano del fiamengino, pittor milanese, assai bOlle. 

La pala dell'nltar mazore è del Moretto et è galalite. 
Alla capela di S. Antonio da Padova vi è la pala di l1Iano del sodetto Ma· 

retto, ma questa è la più bell'opera che habia de penta, et par de mano di Raf­
faello di Urbino. Ve n'è un'altra pure di questo autore "all'altare di S. Martino, 
fatta pulito. 

Alla Cappella di S. Barbara della Compagnia de Bombardieri vi è la pala 
assai grande di Pietro Rosa, ma invero è fatta con cossi bella maniera che par 
proprio sia fatta da Tiziano. 

Vi è due pale del nostro Giugno assai ben fatte; una vi è la statua di 
S. Giorgio quando ucise il Drago, COli la B. V., l'altra una Madona con il Bam­
bino et S. Niccolo Vescovo et altri Santi. 

Ve n'è una del Marone, quivi si è fatto honore; vi è dipinta la S.S. Ver­
g'ine con il Bambino et S. Giov. Battista S. Bernardo et S. franèescho. 

Se ne ritrova in questa Chiesa lilla del Maganza Vicentino, pittore di qual­
che consideratione. 

Le ante del organo sono a olio del sodetto Rosa, cose ch'han forza; qui­
vi vi sono le Sebile che mostra (sic) la B. V. ad Ottaviano Augusto. 

Il quadro sopra la porta di dentro alla Chiesa vi è dipinto la Natività di 
di N. S. di mano di Camil Procaccino, milanese, cosa assai bella. 

Vi è la Chiesa piccola dove è l'imagine della B. V., fatta a l'antica, cosa 
di divotione. 

La fascb\ che circonda l'altare di detta Capella è dipinta parte del San­
drino et parte di Giugno a frescho. 

I frati Gerolamini, coltivando e indirizzando la pietà e la devo­
zione dei bresciani a questo Santuario, l'avevano adunque ornato 
anche di molto e pregevoli opere d'arte: il pittore Francesco Paglia 
ne incominciava enfaticamente la descrizione nella sua inedita opera 
poetico-artistica Il Giardino della Pittura (2) con questi umoristici 
versi... che non sono versi: 

Chi desia mirar di belle faccie 
Venghi a veder le grafie! 

I Gesuiti, succeduti ai Gerolamini, vi portarono invece i loro 
criteri artistici di decadente manierismo barocco, surrogando alle 

(1) Le pitture delle Chiese di Brescia, ms. E. I. lO e ms. E. VII. 6. della 
Bibl. Queriniana. 

/<")\ 0:t..1 f"\"~ __ !_ ~ ~ __ r"! ", .n. ~ ........ 
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antiche opere di valorosi artisti altre tele scadenti e di pochisslrrìò 
pregio, mutando i vecchi titoli degli altari per glorificare i nuovi 
Santi della loro Com pagnia. 

Abbiamo già ricordato la consacrazione della Chiesa maggiore 
e degli altari, compiuta nei giorni 22-25 febbraio 1539 dal vescovo 
suffraganeo Girolamo Vascheri0 di Carpi. Il cronista Nassino ne fa 
cenno anche in altra parte della sua inedita cronaca con queste pa­
role, che sembrano q uasi la copia di Ulla epigrafe commemorativa 
esistente nella Chiesa stessa (1): 

Dive JVIarie Gratiar. templul7l /zoc CO/lsecravit Rev.dus dnlls d. 
Hieron)'l7lus VascJlerius Epas Guardiensis die vigesimo tertio februarl 
1539, et ill altaribus ùzfrascriptas 5anctortlm Reliquias collocavit, 
in allniversario quoqlle prefate cO/lsecratiollis sillglllas quarantenas 
de vera ùldulgelltia sÙlgula altaria visitantibus perpetuo cOllcessit. 

fil altari maiori simt ltzfrascripte reliqlliae: 
De COlUI7l11a flagellatiollis fesa Christi. - 5. Gregori pape. - 5. 

Urslllae virg. et mart. - 5. Alexandri mart. - 5. Comelii mart. -
5. Celestini conf. - 5. Cecilia e verg. et mari. - 5. Antigù Episc. 
Brixiensis. 

Le reliq uie di q uesti santi, con alcune altre di S. Nicolò da 
Tolentino, di S. Faustino Vescovo di Brescia, dei SS. Innocenzo e Mo­
desto martiri, furono deposte anche negli altri altari laterali dei q ualtè 
notevole l'elenco e l'ordine che ne dà lo stesso cronista Nassino: 

Questi altari comensando alo alta­
re 5. Martino et fin al altare de 
5. Barbara se dissi messa lo di 
de lunedì Cllm sette messe, adi 24 
febbraI' 1539. 
fn altari 5. Martini 
fn altari 55. Apost. Petri et Pauli 
fil altari 5. Nicolai 
fn altari S. Antoni de Padua, S. 
Anfoni Abb. et Nicolai de Tolentino 
fn altari 55. Ludae et Apolonie. 
fn altari S. Rochi 
fn altari 5. Barbarae 

Questi sry altari segue/lti se dis­
se Illessa lo Illartedì giorno seguell­
te, adi 25 febraro 1539. 

fil altari 55. Crudfixi 
fil altari 55. fob et Lazari 
fil altari CO/lceptionis Beate Vir-

ginis 
fil altari 5. Gotardi 
fn altari 5. Bemardini 
fil altari 55. Hiero!lyl7li, Eusto­

c/zii etc. 

(1) N,\sslNO cod. citato f. 488. Il decreto della consacrazione ci è dato dal 
seguente documento conservato in una miscellanea della QlIerilliana: 

1539, die 23 febmarii, Dominica prima Quadragesimae. Ego Hieronymlls. 
Vascherills episc. Ouardiensis suffragalleus episcopi Brixiellsis cOllsecravi hoc 
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Incomincieremo la descrizione dei singoli altari dal primo a 
destra entrando dalla porta maggiore. 

lo Altare di S. Barbara 

E' l'altare della Scuola dei Bombardieri, dedicato alla protet­
trice degli artiglieri S. Barbara. Sotto il governo della Repubblica 
Veneta eravi in Brescia, come nelle altre fortezze del Dominio, una 
Scuola di Bombardieri o artiglieri, i q uali si addestravano nel ma­
neggio delle bombe e dei cannoni nella caserma di via Contradella, 
quella medesima che forma oggi dì la casa della Provvidenza delle 
Suore Povere Ile (1). Questi giovani, che si preparavano alla vita mi­
litare, formavano insieme coi provetti o veterani una fraglia o cor­
porazione, retta da statuti speciali, la quale aveva ottenuto di poter 
officiare, come propria sede religiosa, q uesto altare. Il q uadro che 
si ammira su di esso rappresenta Il martirio di S. Barbara, ed è 
una delle più pregevoli opere del pittore bresciano P ietro Rosa 
(t 1577) discepolo di Tiziano; il Paglia ha scritto nel Giardino di Pit­
tura che fu delle prime opere del Rosa, "quando con fresca impres­
sione uscì dallo studio del Gran Tiziano, suo Padrino ". Gli influs­
si della scuola tizianesca sono evidentissimi in q uesta pregevole te­
la; si aggiunge anzi dalle Guide antiche che T iziano medesimo ab­
bia corretto la testa del cavallo, che sporgeva un po' troppo. 

Per questo quadro il Paglia scrisse: " Petrus Rosa pictor in­
signis, B. Barbarae martyrium vivis adeo coloribas expressit at Ti­
tiani ipsias non imitatas sed aemulatlls virtutem esse videatur '" ed 
il canonico Giov. Battista Signori ha parafrasato le lodi date dal Paglia 
con questi distici non ineleganìi: 

En Petrus Rosa pinxit tormenta, cruore 
Barbara q lIae patiens incIyta virgo tulit. 
Barbarae quis melillS potuit patris acta referre, 
Quam Petrus? tn loquitur, pictaque lauda t opus. 
Si Titianus, adhuc absens, foret ipse Sllperstes, 
Hoc, animo pendens, penderet esse SUUIlI. 

altare sub vocabulo Nativitatis S.ae Mar.iae Gratiarulll et in eo reliquias SS. Gre­
gorii episcopi et conf. Ursulae virg'. et mart. Alexandri 111. Cornelii 111. Coelestii 
Ili conf. Caeciliae virg. e(m. Antigii conf. de Columua flagellationis Xsti incluso 
et singulis christifidelibus in anniversario consacrationis huiusmodi ipsam devo­
te visitantibus 40 dies de vera indulgentia in forma eccIesiae consueta concessi, 
praesentibus Rev. D. Presbitero Antonio de Marinonibus et fratre Ludovico (Bar_ 
cella) Ordinis divi Hieronimi Vicario Generali . 

(1) La SC/lola dei Bombardieri era stata istituita ed aperta dal Governo 



La bellissima tela merita davvero ampie lodi, poichè - scrive 
il competentissimo conoscitore dell'arte nostra D. Stefano Fenaroli, 

TU per anni cJ.p,-~llano Santuario) _" composizio-
semplicemente iclicemenk isposta, forme dal 

non molto scelte, ma che piacciono: graziosissima è la mossa della 
santa, vestita di bianca tunica, dalla q uale si intravede il corpo snello 

ben fatto, colorilo della robusta e semhra 
l'autore avesse iiJ(Ì nella tavolo del 

stro ... Questo q uadro è il suo capolavoro plU Iloto e che i forestieri 
contemplano' C011 occhio attento, riscontrando nell'autore bresciano 

allievo i distilliu del grande caposcnula veneto (2). 
Il stesso compiacq di q iH,;~;f()pera poichl: 

segnò col proprio nome (Petrus Rosa Brixle:z, pÙlxit), e si dice 
anche ch'egli abbia ritratto sè medesimo nell'elegante cavaliere che 

Ilpeggia quadro ': che COlllllllda al di ckcapitarc 
Vergltie, 

La scuola dei Bombardieri circondò sempre questo suò altare 
di un culto decoroso, procurando ad esso pie dotazioni di devoti 

la celebrazione della resta all le della Patronil (4 dicem 
e di alcune messc se,ttimanali, come segucn-

te scolpita nei due lati del medesimo altare (3): 

CllcjO nel . Nei Regi del R. Arcllivio di si COlls,'lvnno oltre 
Ducali, dal 1531 al 1628, riguardanti questa Scuola, che fioriva e progrediva o­
gni allIlO fino ad avere più di 200 inscritti. In Ulla Ducale dei 1560 (Reg. VII f. 
147-175) SOllO puhblicati gli Statuti emanati dal Governo in 24 capitoli. 

Statuti documenti questa e memorie delle fnllzioni ((I 
F\34-1700) ll'ovano l'Archivio BrescÌ:\ 1514. 

(I) D. Stefano fenaroli di Tavernola sul lago d'Iseo (1812-i863) fu socio 
attivo dell' Ateneo di Brescia, intagliatore e milliaìore valente, coltissimo studio­
so della storia dell'arte bresciana, della qnale diede sag'gio ileI DizionarIo degli 

brescill!ii te' nelle COlllllllicazioni all'AtelH o: cfr. cealil 
di dettati da "lèPPE ( nei Ci:llf11e/lfafi • I.tCIl {!O 

pagg. 69-72. 
(2) Diziollario de,gli ar tisii brescia/li pag. 220, ricopiando in parte il giu­

dizio dato da A. SALA. Collrzio//e dci quadri scelii di Brescia. (Brescia, frallzoni 
p. XXilL 
(3) ECCDllC la tradilZiulle: A Dio 77UlS'liuiii l'd Il S, fÌlu1lara. A 

sto altare assegnato alla cumpagnia dà Bumbardieri, !tlla volta settimal/il in u, 
gl/i dOlllenica del mese si celebri la //lessa per i de/Illlti della medesima compagllia; 
rulla festa di S. Barbara si celebri ogni {lUllO It!l{l messa solellne, e il giorno se­

ltll all!lil'l'/sario per del rwf,tio BarfolOilit'll Rossa il Ui gm/l(lio 151)(;,/ 

1627, l'elemo·; /I(I'llecessuri;l. la stessil s;·detà la cehÌlra, 
Il Il a a rogo Iw/aio Lei/il (ì,lzolo: 

fiO 
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colorire corrispondesse agli altri pregi triblltati alle Slle opere, sa­
rebbe egli da collocarsi fra i distinti artisti del SllO tempo ,,, giudi­
zio confermato da un recente ed autorevole storico dell'arte, Basilio 
Magni (1), che lo definì pittore grazioso ma di colorito non !ieto. 

Nel pavimento dinnanzi all'altare vi sono due tombe: sulla pri­
ma è scolpito il flagello a tre corde, simbolo delle Discipline o con­
fraternite dei Battuti Disciplinanti, co Ile due iniziali S. M. che indi­
cano forse la denominazione della Confraternita di S. Maria a cui 
apparteneva il sepolcro; l'altra porta l'epigrafe senza date 

FRANCISCUS PIOZZI PRESBITER 

SI BI ET SUCCESSORIBUS 

I i lo Altare delle 55. Lucia e Apollonia 

Il vicentino Alessandro Maganza (1556-1630) discepolo dello 
Zelotti e di Paolo Veronese, dipinse la tela del terzo altare e la se­
gnò col suo nome: Alexander Magantia faciebat Vicentinus. Essa 
rappresenta le due vergini e martiri S. Lucia e S. Apollonia in atto 
di venerare .Ia Vergine seduta, col Bambino e circondata da S. Giu­

seppe e da un Angelo. Il quadro è appena discreto, sebbene il 
Maganza sia considerato uno dei migliori epigoni della scuola tizia­
nesca, nel seicento. 

Fra gli intercolumnii dinnanzi a questo altarè trovansi due se­
polcri gentilizii: il primo fu della famiglia Lana De-Terzi (2), e por­
ta q uesta epigrafe: 

SEPULCHRUM SEBASTIANI ET CAROLI 

DE TERTIIS ET EREDUM 

II secondo fil 'eretto da Innocenzo Maggi, celebre fonditore 
di cam pane in via Pallata, il q uale se lo aveva preparato nel 1795; 
morì il 27 maggio 1801 d'anni 75, ma fu sepQlto nella chiesa di 
S. Giovanni. 

(1) Storia dell'arte italialla dalle origilli IlL secol" XX (Roma 1905) voI. 
III p. 738. 

(2) I Lana De-Terzi, famiglia comital e brescialla che sta per estinguersi, 
pretendonq di discendere da un Viscllrdo Lana de Valvassori di Terzo, in Val­
cavallina, venuto a Brescia nel sec. XIII. Si suddivisero in molti rami, dei quali 
ha tentato una coordinazione D. Antonio L·)drini in alcu·ne Note sui Lalla ine­
dite presso di me. Il ralllO comitale dell(\ famiglia aveva palazzo in via Marsala. 



- 170 -

INNOCENTIUS MAOGl 

MEMOR MORTIS 

SIBI ET SUCCESSORI BUS SU IS 

PARAVIT 

ANNO DOMINI MDCCXCV. 

Un'altra lunga epigrafe sul basamento dell'altare ricorda che 
la nobil Donna Isabella Albani lo aveva fatto decorare, dotandolo 
nel 1603 di tre messe q uotidiane; ha la seguente iscrizi one (1): 

s. S. LUC IAE ET ApOL 

LONIAE vmo. ET 

MART. SACELLUM 

liOC DICATUM IN 

QUO MUL TAE SAN C 

TORUM I~ELIQUIAE 

CONDITAE SUNT 

EXORNAVIT ATQUE 

DOTEM EROOA VIT 

D . ISABELLA DE 

ALBANIS UT IN EO 

QUOTIDIE TRES 

MISSAE PRO ANIMA 

SUA SUORUMQ 

CELEBRENTUR DIE 

XXIII APRILIS 

lViDCIII fRAN . ° 
PLANERIO NOT.o 

Ij 

IV. Altare di S. Antonio 

Dinnanzi al quarto altare teneva il proprio sepolcro gentilizio 
la famiglia Lana de' Terzi di via Marsala, dalla quale è uscito il ce­
lebre matematico e scienzato P. Francesco Li,lna, gesuita (t 1687) . 
A q uesta famiglia i Gerolamini avevano con cesso anche il diritto di 
patronato sulla cap pell a fino dall'anno 1529, come consta dalla se­
guente epigrafe, che si legge sui due basamenti delle colonne (2): 

SACELLUM liOC 

ILI.. D. TliESEO 

TERTIO LANAE EQUITl 

ASSIONATUM 

CVM SACRO 

PERPETUO INST . 

ROO o P. D. FABIUM 

EMILlUM. MENS. 

IUN. MDXXIX 

IPSIUS J-IEREDES 

POSTE A SIC 

EXORNA VEIWNT 

INSTROM.o ROO·o 

PER DNUM 

CAMILLUM 

BEPUM NOT. 

MENS. fEBR. 

M. DC. XIX. 

(1) Questo altI/re deditato alle salite vergini e martiri Lllcia;e Apollonia, 
nel quale ,50110 riposte molte sante reliquie, IJmò e dotò la /lobo Isabella Albani 
aj/inchèjn esso si crlebrino og'lli giomo tre Messe per l'anima sila e dei suoi pa­
Tenti, a rogito del Ilotaio Francesco Pianeri (di Quinzano) il 23 aprileU603. 

(2) Questo altare asseg/lato ([l/lob. cav. Teseo Terzi-Lalla COli messa tJupetua, 
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Su di esso ammiravasi già una magnifica tela del Moretto l 
santi Antonio di Padova, Antollio abate e Nicola da Tolentino. " Fra 
due lesene, in una capace nicchia marmorea, con volta imitante un 
mosaico aureato, ,si eleva uno zoccolo o altare coperto da un tap­
peto verde scuro; e sopra vi siede come in gloria S. Antonio di Pa­
dova, vestito di una tunica grigio chiara. Tiene apoggiato all'anca si­
nistra un libro, leva in aito colla destra un giglio. Sotto S. Antonio 
abate a destra, co! pastorale in una mano e il carr.panello nell'altra, 
mette un piede sul gradino dell 'altare. Ha grigia la barba e veste 
rosso scuro. A sinistra S. Nicola da Tolentino innalza lo sguardo a 
S. Antonio; ha un piede sul gradino e al ginocchio rialzato appoggia 
un libro, mentre tiene colla sinistra il giglio e porta splendente sul 
petto il monogramma di Cristo. E' questa una delle opere più belle 
di quel periodo di maturità in cui pare che il nostro Maestro amas­
se di gareggare col Tiziano. Crowe e Cavalcaselle vi trovano fare 
severo e distinto, combinato a sapiente fusione Ilei contorni dei pan­
neggiamenti e ne! chiaro-scuro ... ll/l saggio questo di eccezionale va­
Lore dell' abilità del Moretto. Altrettanto il Iordan scorgevi congiunta 
nobiltà di disegno, forza di calore e slancio di composiziolle" (1). 

Questo pregevolissimo quadro era stato malamente restaurato 
nel 1821 dal Bergamasco Carlo Gandolfi, e nel 1890 veline traspor­
tato per ordine del Municipio nella Pinacoteca Martinengo, per ac­
crescervi la collezione delle ope,re d'arte bresciane ivi inaugurata 
l'anno innanzi. Nella Pinacoteca ii quadro si rovinò assai senza che 
la famiglia dei Cunti Lana de' Terzi, a cui sarebbe appartenuto di 
diritto come patrona dell'altare donde era stato tolto, elevasse la mi­
nima protesta. Ora alle Grazie è sostituito da Urla discreta copia 
eseguita dallo Scherrnini. 

Oltre il sepolcro del Lana, dinanzi a questo altare esistevano 
i sepolcri delle due famiglie Rwelta (2) e Molinari. Sono ricordati 
da queste due epigrafi : 

COllle da istrolll. del Illese di giugno /529 rogato da Fabio Emig'li, i slloi eredi 
l' han/lo poi amato così, per istmlll. del //lese di febbraio 1619 de! Ilofaio Camillo 
Beppi. 

Dal Cav. Teseo Lana De-Terzi, figlio di Luca Lana q ili. Giovanni, disce­
sero il conte Ignazio Lana di Borg'onato e il conte Gerardo Lana di Colomba· 
l'O, che nOli ebbero successione maschile e fmono gli 11 lti 111 i epigoni di questa 
illustre famiglia bresciana. 

(1) Ricordo del SOIllI/llI pittore bresciallo Alessal/{!ro Bonvicino sopranflomi­
flato il Moreito (Brescia, Canossi 1899) p. 78. 

(2) Il celebre romanziere e letterato bresciano Gerolamo Rovetta (10 Illag'gio 
1910) era pronipote del mercante Gerolamo Rovetta, che aveva preparato questo 
sepolcro per la sua famiglia, 
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DONEC MOIUALE HOC 

IN[ll'AT IMMORTAUTATFM 

I-lln'ONIIvlUS l\OVETT!\ 

Pl\O SE :iUISQUE PAR,VIT 

'altdre S, Nkola, ora di 

l quinto altare ('lavi una l.)lwna tela rappresentante la Ver­
gine col Bambino in alto fra S, Agostino e S, Nicolò di Bari genu­
flessi, attribuita da aicuni a Vincenzo Poppa il giovane (l) perchè se­
gnala cuHa data 533, da altri fra qut'sti iI Paglia) Francesco Gin­
gno, Questo quadro venne tolto dai Gesuiti, q llando dedicarono l'al­
tare al loro p, 1.Jndalofl': S, Ignazio di Lojola, meHenduvi Ulla tela 
del genovese Clemente Boccj;]rclo. cile l'Averoldi lodava per una 
grande vivacità di colore, tela sostituita poi dall'attuale, dovuta a 
Giuseppt' Tortel di Chiari ( 662, 772), piltufa mediocre molto 
rovinata, 

A q llesto altare si celebra anche la festa del J3. Giovanni Bat-
tista Zola, bresciano, articizzalo 11 Giappt)ne (1575-·1626) 
ed elevato all'onore degli altari da Pio IX nel 1867 (2). 

L'altare fll restallrato dal l1ob. 
patrono, come è ricordato dalla sf'~lIente 

basamenti delle due colonne (3): 

Emigli, elle Ile era il 
f'pigrilfe, che leggesi s!li 

(1) noto clJt' mi,,,, C. ffpulkes e ms, ;\1aiocchi.. recen bio!Uafi di 
Vincenzo Foppa (Villcellzo Foppa 01 Brescia tizI' /olldwls cf the [olllbard sellO l!. 
Londra I (j09) negallo COli btWlli nr:~omenti !'"sisjé:lJza qlH'è';to ;;ecomlo Vin­
cenzo foppa, chiamato il giovane per disti IIguerlo dal vecchio Foppa, 

(2) CL G. L l3>.RICTI Via dd Beato mintire 0, B. Zola bresòulO: Rresda, 
Ti p. S, flamaba, 1859: - A, [OL>lHNI OÙlsit/lcaz/u.lle della lapide pasta salla casa del 
B, 701a (Rres("h 1881). ' , 

(3) /!gostùw Emigii avei/a iflc'iltnùu;iato il deCiJrare questO altare Ildla Jor­
filI! attllale lllil rapito da fIlorte MOllica sua l'f!dova compì l'opa{/. e fece leg'ato di 
[!Ila IfleSSa qlwtùiiillid per .('ani.'lIil e del prui~til'lto cOlliugi'. 

li ramo degli Emigli, detto dei Cancellieri perchè ,tennero a lungo quasi 
per Sl1ce",;ione erediiaria l'uffido Cancellieri COlllune di aveva 
presso le Grazie la propria abitazione: cfr. p, OUERRI:"<1 Le pergamelle Emigli 
della BibiiuteCil Qllaifliaiià dì llrestùl nella R/vista Araldica Roma 1921-22, e 
la breve ilOta Amici brescialli di Erasmo nell' Archivio storico lombardo 1923, 



T AV. III 

Pietro Rosa di Brescia 
IL MAlalWO DI S. BAJ<!3APA 



TA V. IV 

Alessalldro BOflvicino delto il Moretto 

S. SEBASTIANO, S. MARTINO, S. ROCCO 



AUGUSTINUS 
AEMIUUS 

SPLENDIDI ORI 
HAC fORMA 
SACELLUM 

ISTUD I:XOR 
NARE INSTI 

TUEI~AT CUM 
IPSO MORTE 

SUBLATO 
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MONICA IUIUS 
I<ELICTA ET 

OPUS I:XPLEVIT 
ET UT QUOTIDIE 
IN EO PI~O SUA 

ET PRAEDEfUNCTI 
CONIUGIS 
ANIMA SA 

CRUM CELEBRARETUR 
LEGAVIT. 

Negli intercolumnii erano le tombe di Bernardino Alpini (1654) 
e del notaio Alessando Bonicelli; la morte di q uesti aveva dato ori­
gine ad una lun~a e fiera controversia giurisdizionale fra il prevosto 
di S. Giovanni mons. F. Zucchini e il Rettore del Santuario (1). 

Vi. l'altare di S. Pietro, ora delle Reliquie. 

Anche su questo altare, già dedicato a S. Pietro Apostolo, 
ammiravasi una bella tempera di GIROLAMO ROMANINo; essa sparve 
q uando i Gesuiti lo vollero dedicare al B. Giovanni. Francesco Re­
gis, metìendovi una tela di Simpne Brentana di Venezia, che ricopri­
va il deposito delle S. Reliqùie, in maggior parte provenute dal mo­
nastero di S. Giulia e distribuite in molti artistici reliquiari d'argento. 

Sulla sommità dell'ancona una epigrafe ricorda la pietà del 
nostro vescovo Cardinale Gianfrancesco Barbarigo (1714-1723), ni­
pote del B. Gregorio Barbarigo, verso il santo suo omonimo Gian­
francesco Regis, designato da lui patrono delle Scuole diocesane (2). 
È la seguente: 

BEATO jOANNI f'RANCISCO REOIS SCHOLARUM 
IN BRIXIANA DIOECESI tLECTO PATRONO 

HANC ARAM AD GRATIAS AGENDAS ET AD REM 
MAOIS AC MAGIS COMMENDANDAM REDIGAT CONSECRAVIT 

DE PONTlfICATU HOC AD PATAVINUM DEMIGRANS 
IO. fRACISCUS CARD. BARBADICUS. 

II Brentana ha modellato il santo, missionario gesuita assiso 
sopra un monte nell'atto di predicare; l'Averoldi chiama questo pit-

(1) Armali della Parrocchia di S. Giovarmi, raccolti dal Prevosto Illons. 
Zucchini, voI. III (presso l'Arch. Parr. di S. Giovanni.) 

(2) Gianfrancesco Regis gesuita narbonese (1579-1640) fu dichiarato Bea­
to nel 1716 da Clemente XI, e Santo nel 1737; la sua festa si celebra il 16 giugno. 
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tore emulo di Ti/doretto, egregio disegnatore e modellatore ùz cera" 
ed il Brognoli soggiunge che " emulò il brio di Tintoretto, ma nelle 
forme e nel colorito tie!le la scuola romana». 

A me sembra ch' egli abbia dato qui un saggio assai poco 
lu singhiero della s ua valentia nella pittma. La tela trovasi ora in 
sacrestia. Dinanzi a questo altare vi era il sepolcro di Luigi qm. 
Andrea Poli, benefattore del santuario. 

VII. L'al tare di. S. Martino. 

Nella cappella che forma l'abside della navata destra, il grande 
MORETTO occupa ancora un' altro posto insigne colla tela rappre­
sentante la Vergine col Bambino e i Santi /l1arfùw Vescovo, Rocco 
e Sebasfiano, l' unica che di lui rimane nel Santuario. 

" Seduta in gloria fra le nubi, M. V, veste di rosso con manto 
azzurro carico di stelle d'oro e con velo svolazzante giallo ch iaro in 
testa. Ii Bam bino O<.:sù, ritto sLllle ginocchia della Vergine, alza la 
testina verso il di Lei volto. In basso si staccano da un fondo 
di paese tre figure in piedi. A destra S. Sebastiano, la cui nudità 
è coperta solo ai lembi da una b ianca zona; il braccio destro fa­
cendo arco sopra la testa, è legato in alto al ramo di una pianta, 
cui dietro il corpo, è pure legata !' altra mano. In mezzo S. Martino 
in abito pontitrcale, preme s ui petto la destra coperta dal guanto, 
ha il pastorale nella piegatura del braccio si nistro, e sostiene colla 
mano un lembo del pivia le. A sinistra S. Rocco, di profilo, coperto 
di rosso mantello, nuda la gamba piagata e le braccia aperte, a lza 
lo sguardo a Maria come per invocarne l'aiuto. S . Sebastiano è 
modellato assai bene; bella la testa çli S. Martino. Intonazione ar­
gentina " (1). 

Il Brognoli ch iama q uesta una deLLe opere giovanili del Mo­
retto: a me non pare, sebbene la tecnica del colore tradisca una certa 
trascuranza, tuttavia nelle figure che si profilano maestose e sole nni 
nei loro atteggiamenti jeratici si scorge già tutta la potenza espres­
siva del grande pittore. Recentemente è stata proposta l'attribuzione 
di questa teia ad AussANDlw ROMAN INO, cugino di Girolamo. 

Sulla parete sinistra della cappella il vicenti no F rancesco- Maf­
fei Ct 1660) ha rappresentato la pietosa scena di S. Martino che ri­
suscita il figlio della vedova sconsolata; è una delle sue migliori tele. 

(1) P. D., PONTE. R.icordo del sommo 'pittore A. Bonvicino pago 78. 
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VIII. Il mausoleo Gambara . 

Sulla colonna, che separa q uesta cappella dal!' abside, trovasi 
un piccolo ma elegante mausoleo in merr:oria del Cardinale Uberto 
Gambara, il prevosto commendatario dell'antica casa degii Umiiiati di 
S. Maria dì Palazzoio, che fattosi mecenate generoso dei frati G ero­
lamini , li chiamò a fondare ed a reggere q uesta chiesa. 

Uberto Gambara, del conte Gianfrancesco e di Alda Pio d i 
Carpi, era nato il 23 gennaio 1489, quattro anni dopo la sorella 
Veronica, la gentile e buona poetessa. Ebbe carattere altero, iracon­
do, superbo: l'ambizione, non la vocazione, l'aveva condotto nella 
carrie ra ecclesiastica, mezzo più s icuro allora per far denari e per 
vive re liberamente. Ebbe dei benefici eccles iastici a d ieci anni, a 15 
o 16 anni altri ne ebbe dai Francesi di Ludovico XII, ai quali egli 
con tutta la s ua fam igl ia aderì con es?gerato e a ntipatriottico fervore, 
ottenne prebende ricc hi ssime a C re mo na, a Crema e altrove. Già nel 
1502, in lotta con Mattia Ugon i vescovo di Famagosta, usurpava la 
ricca Prepositura dì S. Lorenzo e la cappellania di S. Giacomo di 
Verola : il prevostino altezzoso e arrogante aveva solo 13 a nni! 

Nel 15 11 G astone di Foix, al!a vigilia del brutale sacco di 
Brescia, nom inava Uberto economo regio sui beni de lla Commenda 
di S. Antonio e del!' Arcid iaconato di Crema. Esiliato da Brescia coi 
suoi do po il ritorno dei Vendi, egli godeva però la Prepositura di 
S. Maria di Palazzolo e tutti gli altri benefici ecclesiastici, e recatosi 
a Roma vi ottenne l'ufficio lucroso di Protonotario apostolico. Leone X 
lo mandò Nllnzio in Francia. e Clemente VII gli riconfermò l'inca­
rico e aggi.u nse molti altri benefici a q uelii che Uberto già godeva 
con rendite vistosissime. Un beneficio a Quinzano, la pieve d i Mon­
tichiari, la badìa di S. Lorenzo di Cremona, il vescovato di Tortona 
e la Legazione d i Bologna si aggiunsero a tutte le altre rendite ec­
clesiastiche ed ai beni patrimoniali; era principe largo e splendido, 
che alla corte dei Farnesi e a q uelia di Francia aveva brillato per 
qualità eminenti. Aspirava a diventare vescovo di Brescia, ma il go­
verno della Repubblica d i Venezia si oppose perchè non sapeva 
perdonare ai Gambara il tradi mento del 1509-1512. 

Uberto ottenne nel 1534 l'erezione di una Collegiata a Vero­
lanuova, di patronato della sua famiglia . Nel 1539 Paolo Hl lo nominò 
Card inale, non senza meraviglia e disgusto per coloro che conosce­
vano da vicino la vita poco edificante del Gambara. Fu Cardinale 
di Curia per dieci anni, accumulando nuove ricchezze e nuovi onori. 
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Morì in Roma il IO febbraio 1549, a sessant' anni, e poco prima di 
morire dettò il suo testamento (1). 

Fu lodato dai contemporanei come uomo di stato, splendissi­
mo coi letterati e letterato egli stesso. Ma ben si può dire di lui 
quello che già di Corso Donati scrisse il Macchiavelli: " S'egli aves­
se avuto l'animo più quieto sarebbe stata più felice la memoria sua ". 
Seguì troppo ardentemente le passioni dei suo tempo, cedette troppo 
facilmente alle debolezze umane, e come uomo di chiesa si macchiò 
di molte azioni indegne dell'abito suo. Sarebbe stato un grande prin­
cipe laico, fu invece un ecclesiastico mediocre: questo deve dire la 
storia di lui, pur rilevandone molte benemerenze, specialmente nei 
rapporti del Santuario, al quale morendo rivolse i suoi sospm di 
penitenza, invocando la misericordia divina dalla pietosa Madre di 
Misericordia. 

Il mausoleo porta la seguente epigrafe, che riassume fedel­
mente, in un elogio non esagerato, le gesta dell'illustre porporato 
bresciano del cinquecento: 

(1) 1\ testamento del Card. Uberto si trova in varie copie nell' Archivio 
Gambara (Arch. storo civico di Brescia) Filza 11, Testamenti. Fu rogato in Roma, 
nel palazzo di Borgonuovo, dal notaio Alessandro PellegTini di Como, e alla pre­
senza di molti testimoni. Dopo il solito esordio, di raccomandazione dell' anima 
disponeva: «ltem ordinavit si contigerit eum ex hac aegTijudine mori, qua modo 
laborat, quod tunc corpus SUUIll quantocius fieri poteri t ad civitatem Brixiae, 
quae sibi solulll natale est, transferatur et ibi in ecclesia beatae Mariae di le 
Gratie sepelliatur, qua in ecci esi a in loco eminenti voluit 'sibi per haeredes 
suos erigi lIIonumentum, instar marmorei monumenti bOllae memoriae Card. S. 
Crucis in Hierusalem et iuxta instructionem et designationelll per ipsl1l11 Rev.!I1 
D. testatorelll dOlllinis Bartolomeo Stellae Mago. ro dOlllus Rev."'; Cardinalis An' 
gliae, et lnlio Barigonano i psius Rev. mi Card. dè Gambara familiari. c1ericis 
'Brixiensibns, datas et ordinatas, declarans non hoc quidem ad pompam ullam 
neque ad inanem gloriam institnere, sed potills ad excitandos exemplo suo cives 
et posteros S1105 ad virtl1tem et u! aspectn ad moniti Deum orent pro anima sua, 
Quod qnidelll 1II0nUl1lentuIll per dictos haeredes suos sibi erigi et perfici voluit 
intra decem et octo menses a die obitus sui computandos» e se i suoi eredi, 
ci'oè il fratello conte Brunorio e suoi figli, non avessero eretto il monumento 
entro il termine prescritto li condannava a pagare al fisco della Repubblica ve­
neta la somma di duemila ducati d'oro. 

Intorno al Cardinale Uberto Gambara cfr. f. OOORICT Famiglia Gambara 
in LITTA Famiglie celebri d' Italill voI. X, tav. IV, e dello stesso IL Cardinale 
Uberto Gllmbara da Brescia (1487-1549) - Brescia, Gilberti 1856, pp. 23 in-4°, e 
inoltre L. PASTOR Storill dei Papi tomo V - Roma, Desclée 1914. 

Molte lettere e ' documenti di Uberto si conservano nei Carteg-gi dell'ai'· 
chivio Gambara: c'è materiale per farne un'ampia biografia dOCtllllentata. 
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AI monumento sepolcrale del card. Gambara fà riscontro sulla 
opposta colon na un'altra edicola delle stesse proporzio ni arch itetto­
nic he, destinata a conservare le r.eliquie insignì di S. Girolamo, Dot­
tore della Chiesa e protettore speciale de i Gerolamini; queste reliquie 
furono donate al Santuario dalla nobile fam igìia Fenaroli nel 1609, 
e alla stessa famiglia si deve anche lo splendido Reliquiario artisti­
co, che le contiene (l). 

IX. l 'abside. 

L'altar maggiore e il coro erano un vero trionfo de lla splen­
dida arte bresciana del cinquecento, essendovi state raccolte molte 
opere egregie dei nostri migliori artisti, esulate ora dalla penombra 
sacra del tem pio per allietare le fredde pareti delle pinacoteche. 

Il Maretto aveva compiuto, nel pieno meriggio della sua vita 
artistica, la grande tavola centrale dell ' abside, rapp resentandovi in una 
scena piena di vita e di realismo mistic0 la Natività di Gesù Cristo. 
" E' un lavoro di sommo merito e intendimento ~ scrive il Brogno­
li (2) - sì per l'in venzione, che per la forza dell' espress ione, cose 
che rade volte gli artisti giungono a porre sì finitamente in pratica ". 

Ora questa preziosa tavola travasi nella Pinacoteca comunale, 
e dal 1888. fu sostituita con una brutta N atività di G. C. di Pier 
Maria Bagnadore (t 1619 circa), ' che stava prima in sacrestia. 

(I) R,elatiol/e SOllll/lllri'l i della dOluztio 'le fatta dillI' fll,ma /amig'lia de Fellll­
roti alla Chiesa delta iVffldOlllla delle Grafie I di Brescia, d'un caù:agml de! glorio­
so P. S. GiroLalllo I Con il processo dell'aute fl ticalione fa tta da MOfls. /1/.7110 e 
R,ev.lllo Marin Georgic Vescol'lI di B n'scia, et di molt'altre Salde R eliquie, che si 
conservano ÙI dettll Chiesa. Codice cartaceo di p. 58, rilegato in vell uto, scritto 
da va rie ma·lli, con lIl oite lettere e d oc u .nenti ; si conser va presso il Santuario. 
La detta reliqllia era parte d i altra, proveniente da Nicosia a Bergamo, e fu do­
nata a lla slIa tamigl ia d a l p. Francesco f enaroli, àei Crociferi, Pri ore del con­
vento di S. Leonardo nel sobborgo di Bergamo. Si conservò a lun'go tempo nella. 
casa fenaroti q uin di nella ch iesa di Pilzone, do nde venne trasfe ri ta alle Grazie 
di Brescia nel 1609 per cura del p. Roma no Ugolini , Sacrisla dei San tuar io, che 
ne stese la rel azione accenllata. fu portata solennemente in processione l'a n no 
1623 e della fU lIzione rimane ricordo in u n libret to intitol ato : 

Parte delle I POESIE I nella sole/wissima I processione I Fatta fier le Reliquie 
I Di S. Girolalllo I e d'llltri saliti I L'Anllo M.DC.XXIIl I fn Brescia da' Plldri delle 

Gratie. I In, Brescia, Appresso Pavo lo Hizard'o. M.DC.XXII! , pago 28 in-8° dedicato 
ai Rettor i di Brescia Bernardo Va lerio e Pietro Contareno. Comprende una no­
tizia compendiosa sulla provenienza d~l!a Reliq uia, com ponimenti poetici e latini 
del fESTA, ne' COSTMH I il Giocondo, e di a ltro anonimo autore indicato soltanto 
C011 la lette r~ ini ziale L 

(2) Nuova guida di Brescia pago 172. 
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Disposti lungo le pareti del coro, intorno alle tribune dell' or­
chestra, stanno altri cinq!le quadri: lo Sposalizio di Maria è segnato 
Fr. Tibart. Ba!. BOll. r. 1609, e non è certamente una delle mi­

scrive 
e nel 

gli ari opere del frate Gerolamino bolognese, "il cui 
il Brognoli - sente della buona scuola, ma nelle 
tuono generale delle tinte è alq llanto freddo ,,; la Circoncisione di 

dei Magi por­
Uicaziollc di M. V 

da Francesco 
(}rrdillS Cossalis far 

Ant. Oandinius. f 
Sul!' opposta parete, 

/i;ilazionc di M. V. è 
organo, stanno altri 

la Strage degli 
Tiburzio Baldini, /H. V. del milanese 

F'rocaccini (1560-1 (i) c la Pn.::;elltazione di Gesù 
al Tempio di Antonio Gandini, buona tela di gusto bassanesco. 

L'organo era stato compiuto nel 1533 dal nostro celebre or­
ganaro Giangiacomo di Bartolomeo Antegnati a spese della città: le 
cantorie però S0110 più recenti (2). 

Gli antoni dell'organo antico erano stati dipinti da Pietro Ro­
sa, il quale vi aveva rappresentato con ammirabile vivacità tiziane-

Cumana che predice !pUaviano Augusto la 
dell'Uomo-Dio geVergine. Credesi che 

antoni sieno bksa p,arrocchiale di 
{irato una inutile an~ 

glandioso e moderno 
solennemente nel 1844 

(l) II Brognoli nOll accelllla a questo quadro, che forse venne qui poria­
to dopo la pubblicazione della sua Nuova gRida. 

(2) I Gerolamilli - noto qui a occasione data - ebbero sempre una buona 
cappella llIusicale a servizio della loro Chifsa fino dalla fondaziolle. li I\lassino 
ricorda che già nel 1530 la prima messa solenne venne accompagnata con mu­
sica ed istrulllenti. Parecchi frati del convento furono appassionati cultori del­
la ,lIlusica sacra, e fra essi sono ricordevoli il p. Gussago e il ]J. Lapi fiorentino. 

di Venezia, forse (;lf;anista del Santuario 
compose tre libri di l'ultiuH) dei quali fii 

nel 1616 (FETlS 178), 
G:t,stinelli, pure del celebre tenore al 

permesso di recarsi li presso le corti di Pc 
l Gesuiti continuarono 

,:Imente pei decoro di,ile Santuario ha ancor" 
musicale, del quale I 
musica inedita, compu"b per le funzioni del 

Santuario, i maestri bresci ani Pietro Gllocchi (1678-1771) A IltDlllO Bazzùzi (1818-
1897) GiovaI/fii COflsolilli (1818·,1906) e Costantino Quaranta (1813.1887). 
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L'organo, a due tastiere, con una fila speciale di trombe d'ar­
gento, è veramente monumentale e degno della fama dei Serassi (1); 
suscettibile di essere ridotto a sistema liturgico con tre tastiere, di­
verrebbe il più poderoso organo della diocesi di Brescia. 

Ignoto pennello istoriò sul prospetto delle due cantorie alcune 
piccole scene bibliche di buon gusto. 

Nel mezzo del coro esiste la tomba del patrizio bresciano Leo­
nardo de' Terzi-Lana, vescovo di Budua in Dalmazia (sede suffra­
ganea di Ragusa) morto in Brescia nel 1563. Egli era entrato mo­
naco benedettino nel monastero di S. Faustino il 21 marzo 1520. 
Divenne poi Abbate, e vi rimase ospite anche dopo essere stél)to no­
minato vescovo (2). La lapide tombale portava in alto rilievo la fi­
gura del vescovo giacente, un po' abrasa, e la iscrizione: 

LEONARDUS 

TERTIUS LANA 

EDISCOPUS BUD. 

MDLXIII 

Rinnovandosi recentemente il pavimento, la lapide fu tolta e 
trasferita al museo cristiano, ed in suo luogo fu 1asciata la sola epi­
grafe trascritta su una piccola lapide moderna . 

Nel 1800 per ampliare il presbiterio, che era un po' angusto, 
si trasportò l'altar maggiore verso il fondo dell'abside, per cura dei 

(1) Cfr. G. LocATELLI I Serassi celebri costruttori di org'ani in Bergamo nel 
Bollettino della Bibliteca Civica di Bergamo, anno Il (1908). 

(2) Scrive di lui I\n anonimo cronista del monastero di S. faustino: « Ri­
splendè del 1550 nel Cielo Bresciano Leonardo della 1I0bile famiglia de' Terzi 
Lana in Brescia nOli solamente per esser arrivato alla dignità Abbaziale ed Epi­
scopale, come ne fanno fede diversi Cronisti Bresciani ·et in particolare il faino 
nel suo C/e/um Brixieflse a carte 113, ma per haver d'avvantaggio grandemen­
te insudato (come app~re da libri posti nell'Archivio de Monaci di S. faustino) 
a però del medesimo Monasterio e da PrOCllratore e da Abbate; fatto poi Vesco­
vo di Budua contribuiva sOlllma considerabile nell'adornamento del volto della 
Chiesa della Madonna delle Grazie fatto con vaghezza tale di pitture framischia­
te fra stucchi indorati, che rallegrano grandemente;., l'occhi de riguardanti , lo che 
si comprova dal di lui stemma gentilizio posto dàll'una e dall'altra parte negli 
Archi del volto medesimo, come in di.verse altre parti dela Chiesa stessa, ove 
volle anco esser sepolto in un Monumento a parte, nella cui lapide sepolcrale 
vedesi tutto intiero scolpito a pieno rilievo nel Coro della detta Chiesa, alla 
quale donò di più quantità di reliquie di diversi Santi, come leggesi nella ta­
voletta attaccata a tal'effetto alla prima colonna a mano sinistra nell'entrar in 
Chiesa. fu d 'avvantaggio eccellentissimo 1Iella facoltà Canonica El Civile, come 
ne atesta il medesimo faino alloco citato» Manosc. queriniano H. III. 9 «Me­
morie del monastero di S. Faustino». 
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due deputati Pietro Da Ponte e Giuseppe M. Caldera, ricordati da 
q uesta epigrafe: 

PETRUS. DE. PONTE. ET. IOSEPH 

M. CALDERA. PREXIDES 

TRANSfERRI. CC. ANNO. SALUTIS 

MDCCC. 

Sull'altare sorgeva una sontuosa tribuna riccamente composta 
di marmi e di eleganti statuette, opera dei nostri Carra, ma fu leva­
ta nel 1848 nel rifare l'altare. Allora furono pure abolite le due porte 
laterali di marmo che esistevano di fianco all'altare medesimo e che 
chiudevano il coro. 

Nei piccoli medaglioni dell'abside Francesco Giugno dipinse 
vescovi, dottori, profeti e sibille, ora quasi scomparsi per la polvere 
e il fumo. 

Sull'altar maggiore viene esposto nella festa della Natività il 
bellissimo Reliq uiario cinq uecentesco, donato al Santuario dal Car­
dinale Umberto Gambaf.a, e restaurato l'anno 1800 a spese della 
sua famiglia. Il Reliquiario è di ebano e d'argento massiccio. Due 
statuette, la Giustizia e la Temperanza, fiancheggiano l'urnetta che 
racchiude la reliquia della B. V. e che è sostenuta da un Leone 
accovacciato, che tiene fra le zampe il libro. L'urna è sormontata da 
due angeli svolazzanti che sostengono il cappello cardinalizio. Sul 
piedestallo vi è la stemma dei conti Gambara e l'iscrizione: 

EX DONO 

UBERTI CARD. 

GAMBARA 

EAD. EX. FAM. 

A. D. MDCCC 

RESTAUR. 

x. l'altare del Crocefisso. 

La cappella absidale della navata sinistra è sempre stata de­
dicata ad una immagine veneratissima del Crocefisso, lavoro in le­
gno di ignoto ma esperto scultore del sec. XVI, fiancheggiata poi per 
mano di un discreto pittore dalle figure di Maria SS. e di S . Carlo 
Borromeo: in memoria della visita apostolica compiuta dal Santo Ar­
civescovo a questo Santuario nel novembre del 1580, vi si custodiva 

gelosamente, fino a questi tempi, scriveva l'Olivares, la sua beretta 

.. 
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cardinalizia; q uesta, insieme cO,i sandali rossi a forma di pianella, si 
conserva ora in una teca apposita in sacrestia . 

La cappella è tutta decorata di marmi bellissimi e d i pitture, 
fra le quali sono notevoli due quadri del memorato Fra Tiburzio 
Baldini bolognese . 

Dinnanzi ad essa si stendono le tombe della fa miglia Ronda: 
Cesare Ronda, benefattore dell'altare e fo ndatore di una cappellania 
quotidiana, si era quivi scelto il sepolcro gentilizio per se e le tre sue 
figliuole, come ricorda la seguente epigrafe (1): 

D. CAESAR RONDA 

SUAE CONDlT/ON IS OPT/ME MEMOR 

SIRI TRIBUSQ. f lLIABUS SUIS 

D. BLANCAE FORESTAE 

D. IULiAE DURANDAE 

D. CATHARINAE PICCIONIAE 

liAEREDIBUSQ. SUlS 

ADHUC VIVENS PROPRIO AERE ACQUISITUM 

POSUIT H. M. 

SACELLUMQUE S. CRUClFIXI 

PRO QUOTiDiANO SACRIFICIO 

ABUNDE DOT AVIT MDCXXXV. 

La stessa epigrafe è ripetuta sulla parete sin istra dell'altare, 
sormontata dallo stemma gentilizio della famiglia (una rondine s u un 
ramo in campo azzurro colle iniziali D. C. R.): la data però del 1635 
è m utata in 1626, e vi è pure nominato il notaio che stese l'atto di 
dotazione, Giam paolo Guadagni. Sul pavimento dell'intercol urÌ111io vi­
cino è ricordata la tomba del nobile Lorenzo Avogadro (2) dalla e­
pigrafe seguente. 

LAURENTIO ADVOCATO 

PATRICIO VENETO ET BRIX. 

MONUMENTUM 

QUOD TESTAMEN. lUSSIT 

LEONORAE UXORIS MOESTISSIM. 

PIETAS POSUIT 

MDCXXIV 

(l) D. Cesare Ronda molto melllore della sila COI/dizione Il sè ed al/e sile 
tre figlie Eilll/w Foresti, Oiulia Durallti, Ciltteri/la Piccioni e suoi eredi, allcor 
vivo a /}/Ofln> spese preparò questo I/llI/ll111tento e abbondanteme/lte dotò l'llliare 
del Crocejì"sso l'er 1I111l //lessa quotidiana l'anI/O 1635. 

(2) L. TKrTONl Teatro amIdico. Famiglia A [!og"/Idro (Lodi , Wilmant, 1845). 
A Lorenzo Avogadro, patrizio [lelleto e brescilll/o, la pietà della lIlestissi/lla cOllsor­
te Eleonora pose l'anno 1624 il monumento ch' egli aveva comandllto per testamento. 



- 181 -

XI. Il mausoleo Caprioli. 

Qui presso l'altare del Crocefisso sorge il mausoleo del con­
te Tomaso Caprioli, eretto nel luogo dove eravi nel secolo XVi l'al­
tare dei Santi Giobbe e Lazzaro, e una piccola porticina che met­
teva in ~acrest i a, fatta ch iudere da S. Carlo nella su a visita . 

Il conte Tomaso, primogenito di Costanzo Caprioli e della 
contessa Taddea Martinengo delia Pallata (1) , fu inviato giovanis­
simo nell'armata imperiale, e vi acquistò con celere carriera uno 
dei primissimi posti . Combattè e vinse numerose battaglie con tro i 
Tu rc hi in Moravia e nella Transi lvania. Dicesi che essendo incam­
minato aì/a volta di Vienna per riscuotere dall'imperatore Rodolfo Il 
le paghe arretrate che gli si dovevano per i servigi militari prestati, 
e che ascendevano a 50 mila scudi, infermossi nella città di Praga 
e quivi in pochi giorni venne a morte a soli 33 anni ne! 1608. Per 
la violenza della malattia si sospettò d i avvelenamento ad opera di 
alcuni generali austriaci gelosi della gloria e del valore di uno stra­
niero, nè il sospetto può chiamarsi affatto info ndato per quei tempi. 
Le sue spoglie mortali furono tumu late nella Chiesa di San Tom­
maso in Praga, ad eccezione del cuore, che venne trasferi to a Bre­
scia e deposto in q uesto mausoleo, eretto alla sua gloriosa memoria 
dalla pietà del padre e de! fratello Camillo . Il vittorioso generale a­
veva legato alla chiesa di S. Maria dell e Grazie, nella q uale era stato 
solito pregare in gioventù, le numerose bandiere nemiche da lui con­
qu istate nei diversi combattimenti. Alcune di esse venivano esposte 
sulla facciata della chiesa nella festa della Natività in settembre, al­
tre si trovavano composte a trofeo su questo medesimo monumento 
sepolcrale e vennero levate nel 1852 : la nobile famiglia dei conti Ca­
prioli ne conserva gelosamente alcune. 

La lunga iscrizione che si legge sul grandioso monumento, de l 
q uale non conosciamo nè il disegnatore nè l'artefice, ma che proba­
bilmente appartiene alla scuola dei Carra, riassume con q ua!che 
ridondanza secentesca, la biografia del prode generale: la riportia­
mo integralmente nel testo latino e nella traduzione, documento sto­
rico del valore bresciano (2): 

(1) Di lui e d i suo fratell o Camillo parla ampiame n te lo storico contem­
poraneo Or r,WIO ROSSI . Elogi historici di Bresciani illustri (Bresci a 1520) pp. 
451-456. cfr. ancheP. GUERRINI Cetl!li g"enelllogici della !labile famiglia dei conti 
Caprioli inediti. 

(2) Tomaso Caprioli conte e patrizio, eroe vero di Marie, propugnatore della 
fede caNali ca, al somino della gloria militare sarebbe salito se mor te il7l!llti tll rtl , 
se fortuna male/ica, Ile! fiore dell' età e delle imprese, di sòli 33 aimi ilon lo {t('es-
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IN THOMA CAP1<EOLU EX. COMITllJOS E1 CIVIBVS - VERO MARilS vn<o 

ORTODOXAEQUE FIDEI PROPUGNATORI -- Gl.ORIA OMNI::i ERUPISSET MILITA-

1,IS - INTEMPI'STIV.\ NISI WJI<S MALEFICA FCWTUNA ANN!S XXXII! FLOREN~ 

TEM ET FACTIS -- TERT. NON. AU(;. MDCIIX - ERIPUISSET EHEU PRAGIJE - HONO­

RES EILTS GESTAQUE -- HDEM FACIANT FmAM - APUD BELGAS APUD GALLOS -

PANNONIA DACL\ - APUD GEO!<liìUM rAM SUM\JU':i COPIA RUM I0L"iTRUI~-

TOR - TRIBUNUS MILITUM - PJ<JEFECTUS CASTRO RUM --- A CONSILII::i BELUCIS 

SECUNDUM IMPERH l.OCUM GRADUM TENUlT - l', PLURlBUS DEMICATIONIBUS 

PPJEUlSI). -- FORTlTE[< VER~.HUS ;oELICITER - BAC1./'l<EO SllilSMUNDO VAI·­

VOllCE MlCì-UELI - OCCURIT ACIE ET OBSTITIT VICTOR -- HIEREMIAM SIMEONEM­

QUE - - MOLDA VOS FRA mES -- ì IAMU,II ETIAM"iCYTH.\M - FOPTISSI:VIOS THE" DUCE" 

- IMPARIBUS LICEI' ARMIS -- FUDIr FUG.WlT DL\'lCIT - RADUEUM IN MCESIA 

VAIVODAM - REDUXIT IN STATUM ET RESTITUIT --- CONSTANTIUS PATEl~ CAMILLVS 

FRATE!\. - }i(lI<ENTF5 MCEII.ENTES - - POSULPE - FlUO FRATII[ - R M. -­
INUSlTI'TA VIIUUTIS INDOLE - EXCELLENTI. 

Sulla porta ChE mette direttamente nel chlostrlno din~ 
nanzi alla sacrestia, v'è un quadro della Natività di O. C. che le 
guide attribuiscono scu e gusto del nagna~ 
dore, ma forse è più recente. 

Nell'intercolumnio dinnam:i a questa porta vi sono alcuni se-
polcri gentilizii, di cui ho potuto rilèvare soltanto q ul:ste iscrizioni 
che ricordano Gaetano SoleHi, fonditore di campane, il nob. Cristo-
foro e A!ltonio Ciasparini: 

GAIETANUS. SOLETTT 

ET. sUCct:SSORmus 

SEPULCtUWM. J. CRISTOPHORI 

DE PEDERICìS 

ANTONIUS. OASP ARINI. QM. Al'iGEl,.' 

BI. ET. HAflnDIBUS 

HIC. REQUIEM. AETERNAM 

ll\lPLORANS. 

l'altare dell' Immacolata. 

L'altare seguente fu dedicato fino dalla fondazione alla Con­
cezione Immacolata di N'LV. di cui erano assertori invittì i frati Ge·· 

se rapito in Pral!,"a il.3 agosto 1608: lo attestillo Ili f/osteri le sue cariche e le g"e-
compùde tIF! BelgÙi, ill r fluida, !ldla Pa/Uwnili nelùi f)ac.io; sotto (] ìorgio 

Basta fil maestro sllf/rww delle tmppe, tribalto dei soldati, prefetio degli accampa­
fIIftzti, cO/lsigliere di gru!'!'a, luogotel/ellte g"enerale delle armate Ùl molte battaglie 
f i:ill/ZPillr:1e combattelldo COli jJrodezz;! forirlìlil, a Ba dori, a /Hichele 
Vaivodll si oppose COIZ ardore e li arrestò vÌlzdtore, Ueremia e SiflleOlle fratelli mol­
davi ed Htllllo di Scizia, tatti tre valoro,issimi, COli forze inferiori rUlpe, vinse e 
disperse, I?"adofo Vaivoda nella Ji.1esia ricondusse e r/pristittò suo: stati; Cl'stlm­
zo padre e CamiLlo frateLLo oLtremodo dolent" posero ai figlio, al fratello, si degno 
di memoria per la sua straordinarUl vzrtù, per l'indole eccellente. 
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rolamini. La pala che rappresenta l'Immacolata con S. Gioachino e 
S. Anna è dal Maccarinelli attribuita a Pier Maria Bagnadore, ma 
Giuseppe Torfelli di Chiari la restaurò e vi aggiunse l'Immacolata. 
Il Paglia e il Faino affermano che vi stava prima una tela di Fra 
Tiburzio Bolognese. 

Un' iscrizione, sulla colonna sinistra, ricorda che Camillo Ca­
nali provvide all'ornato di q uesto altare, ed i Padri Gerolamini pen­
sarono al pavimento, ai sepolcri ed alle altre decorazioni: 

ALTATE. HOC. A. CAMILLO. CANALI 

PIGMENTO. AURO. PICTURA 

ORNATUM P.P. HUIUS . COENOBII 

SEPULCRO. COMPLETO 

ARA. PAVIMENTO. MARMOREIS 

EXORNANT. 

Dinnanzi all' altare trovasi il sepolcro di Lodovico Ponzoni 
colla seguente epigrafe: 

LODOVICVS PONZONI 

SIBI SVISQUE PARAVIT 

UBI QUIESCANT 

DONEC MORTALE HOC 

INDUAT !MMORTALITATEM. 

,xl! I. l'altare di S. luigi Gonzaga. 

L'undicesimo altare era anticamente dedicato al martire S. Gior­
gio ed al vescovo S. Gottardo d' Hildesheim: parecchie scene della 
vita del primo stanno difatti dipinte fra gli ornati e sui quattro 
peducci della c upoletta. Eravi pure una pregevole tela di Antonio 
Gandino (1) rappresentante S. Giorgio a cavallo mentre uccide il 
mostruoso dragone, ma venne tolta e sostituita con un q uadro di 
Antonio Paglia quando i Padri Gesuiti vollero dedicato l'altare ai due 
giovani Santi della loro CompagrÌia, S. Luigi Gonzaga e S. Stanislao 
Costka, eletti protettori delle scuole e del vicino collegio. 

Questo altare era stato assegnato al Paratico degli Armaiaoli, 

(I) Il FAINO l'attribuisce invece a Francesco Giugno, e il PAGLIA ilei Giar­
dino di Pittum, spende quattro "lunghe pagine del SIIO 1115. a decantarne ampol­
losamente le meral'iglie! Le Guide sono concordi nell'assegnare questo quadro 
al Gandino, anzi l' AV~~ROLDI vi scorse chiaramente l'influsso del S110 maestro Oia' 
cOmo Palma Jl giovilfle. 
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cosÌ numerosi e cosÌ ce lebri in Brescia nei secoli XVI e XVII; essi 
avevano contribuito colle loro offerte a renderlo più ornato e de­
coroso degli altri, come dalla seguente epigrafe: 

QUOD ARMORUM f ABRI 

flCTlU OPEI<E 

AUIW ET PICT URA 

SACELLUM 

DIVO GEORGIO DICATUM 

DECORAVERE 

HOC PP. HUJUS CONVENTUS 

PIETATIS 

AC I~ELIGlON jS CAUSA 

MARMOREO STRAVERE PAVIMENTO 

ET ARA NOBILI ORI 

ORNAVERE 

XiV. l'altare di S. Giuseppe. 

Il dodicesimo altare, già dedicato a S. Bernardo di Chiara­
valle ed ora a S. Giuseppe, ha una brutta tela del mantovano Bar­
tolomeo Paina (sec. XVI!) la q uale è una meschi na e infelice cop ia 
dei lì-afls ito di S. Giuseppe del Franceschini, e, ciò che è più deplo­
rev~le, venne questa tela a sostitu ire un ammirabile lavoro di Pietro 
Marone (1548-1625) S . Bernardo ill orazione dinanzi alla Vergine, 
lavoro ora perd uto , e nel quale l'emulo di Moretto aveva dato non 
trascurabile prova del s uo valore artistico (1 ). Purtroppo la mania 
delle novità è sempre stata causa di dispersione per le opere d'arte. 

A questo ed al vicino altare di S. Luigi i Gesuiti avevano an­
nesso una pia confraternita !aicale; i co nfratelli di essa godevano una 
sepoltura com une dinnanzi all' altare, segnata da queste due iscri­
zioni (2) : 

STlPENDIIS PECCATI MORTE PERCEPTIS 

VENTURUM jUDICEM SUfRAGlIS 

5S. JOSEPHI ET ALOYSll 

SECU1<AE J-lIC EXPECTANT, 

SODALlUM CINEI~ES 

IUNCT05 PIETATE 

NE MORTE DIVELLANTUI~ 

5S. JOSEP H ET ALOYSII 

SODALlTIUM 

J-lIC EXCIPIT 5U05 

P.P . ANNO DOMINI MDCCXCV. 

Circa l'anno 1873 il Rettore don Antonio Beccari tentò di far 

(1) Il Paglia è incerto se atiribnirlo al Marone, a Pietro Rosa od a Oe­
rolalllO Rossi ; l'Averoldi iIlvece lo asseg na con sicurezza ~Ù Marone . 

(2) Ricevuti COli la /!lorte i c/lstIghi del peccato, le ceneri dei confratelli Il­

spettnno qui ti"denLi, /lei suffragi dei santi Giuseppe e Luigi, il Gllldice venturo; 
qni il sodalizio dd silllti Giuseppe e Luigi compali e i suoi, unitt dalla pietà per­
chè la morte 1l01l li separi. Fu collocato l'allllo 1795. 
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risorgere a questo altare l'antica confraternita della buona morte, che 
ebbe invece vita assai breve (1). 

Pra gli intercolumnii dei due altari stanno altre sepolture pri­
va.te; sono distinte con breve epigrafe q uelle di Nicolò Beruzzi e di 
Giovanni Battista Panini. 

XV. l'altare di S. Girolamo. 

L'ultimo altare della navata è dedicato al grande Dottore 
S. Girolamo, prote ttore dell'ordi ne dei Gerolamini. La bella tavola che 
lo orna credevasi uno dei migliori dipinti qui trasportati probabil­
mente dalla distrutta chiesa suburbana. Il dottore S. Girolamo, quasi 
ignudo, mentre gli stanno ai piedi le purpuree vesti di Cardinale 
di S. R. c., è prostrato in con tell1 plazione dinanzi a un sasso; gli stà 
appresso il compagno S. Eusebio, e di fronte a sini stra le due ca­
rissime Slle di scepole S. Eustochio e S. Paola, in abito monacale; 
nello sfondo azzurro si profila un castello con una deliziosa prospet­
tiva rom anti ca; ilI alto la Vergine è incoronata dagli Angeli. 

Non tutti gli scrittori nostri fu rono concordi nel designare l'au­
tore di questo quadro: il Faino, il Maccarinel li, l'Averoldi e tutti i 
più recenti l'attribu iscono indubbiamente 'a Floriano Perramola (1458-
1528), presunto maestro del Moretto; il Paglia e il Sala invece lo 
credettero opera di Vin cenzo Foppa i l g àìvùle; recentemente miss 
Ffoulkes e mon s. Maiocchi - che st lldiando la vita e l'opera del gran­
de Vinc en zo Poppa hanno distrutto con poderosi argomenti la leg­
genda di un Poppa il giovine, confuso probabilmente col nipote e 
scolaro amatissimo del vecchio Poppa, chiamato ora Paolo Foppa, 
ora Paolo Zoppo, ora Paolo da Cailina -- hanno affacciato l'ipotesi 
di una prima opera di Giangirolall1o Savoldo Cl- 1548 circa). L'at­
tribuzione più probabile stava per il Ferramoìa, e si credeva che 
il quadro fosse stato a lui commesso dagli eredi del conte Antonio 
q.m Prev.osto Martinengo - capostipite delle due linee, ora estinte , 
dei Martinengo della Pallata e Martinengo di Padernello - il quale 
nel suo testamento del 13 ottobre 1473 aveva ordinato che i suoi 
eredi facessero dipingere per la chiesa suburbana di S. Maria delle 
Grazie un'ancona del valore di 25 ducati, sulla quale fo sse rappre­
sentata la figu ra di S. Girolamo, Documenti recentemente da me 

Cl) CO li iI regazione deLLa BUOIIll iliade sotto l'ill l'oraziolle e patrocillio di 
S. Giuseppe CilIlOllical/lente eretta ill Brescia !Iella chiesa I/llIg'g)ore di S. Mafia 
delle Grazie e agg"'i!gata alla Primaria di R.o/lla, - - Brescia, Rovetta e Romig lia 
1873 pp. 32 in-16. 



sco pèfti assicurano che q uest' opera si deve a PaoLo da Caililla, di­
scepolo ùel Poppa. Wedificando la chiesa Gerolamini avevanu con­

cesso questo altare ad una confraternita laica le sorta nel 1533 col 

titolo di COllfraternita di S. /Vlaria delle Grazie e di S. Girolamo, 
quale il luglio dello stesso anno stipulava col convento (rog. del 

noL Annibale Bnratto) i patti n capitoli per il patronato, confermati 
nel ca pitolo generale dell'ordine il 22 maggio 1536 (1). 

Girolamu RUl7lanÙIO aveva dipinto lIel 1537 il gonfalone del-
Scuola, che si llsava" porÌi!i"e !lei funerali e nelk: pl'Ocessioni; 

Alessalldro R.omallillo ne aveva compiuto la decorazione ornamen­

lale e si era occu pato anche della decorazione dell'altare. Oiangia­
UJflW Alltegnati. della famiglia del celebri organari, lavorò in noce 

intap;liata una nuova soasa, e Paolo da Caililla ebbe l'incarico di 
dipingere la nuova ancona, per la quale aveva procurato molte offerte 

padre Barcella Qi!e~;ta ancona compiuta l'anno 54, ed è 
la bella tela che fu attribuita al Perramola e al Savoldo, ritenuta 

una delle prime opere dei due valenti artisti tanta è la forma primi­

Uva del dipinto, compiuta invece quando sfolgorava al suo apogeo 
l'arte luminosa viva lVioretto di Romanino. 

Allo stesso altare avevano lavorato anche' i due pittori Fran­
cesco Sachetto e Giova1lni Antonio da MonticeLlo; iì pnmo aveva di­

Ull pa!!io di corallle, sul qU<lfe Paolo da Cailina aggiullse la 
figura eli S. Girolamo in ahito "cardinalizio, il secondo aveva indo­
rato la soasa e l fregi intagliati dall'arte sq uisita dell'Antegnati (3). 

(1) All'erezione questa Confraternita accennu anche il cronbta Nassino 
nella segllente nota della 8ua CrOllara iJ1edit~: -

« Adi 2 lui 1533 fa principiato la Compagnia dc: S. Maria et S. liieroni­
mo, l'idelizel In S((I[a '/fila "~iesia de S. Maria deIi [l'rafie, et lo ditto alUw sopra­
saiito fo jiltfO sei 1Il0limérIti (moilumenti sepolerali) mwzi al altare, qual altare 
;, qadlo dw è lo prilllo (!lui·mdo in ditia F;"iesir! de man nla'rr:lza ". 

(2) Arch. stor. civico di Brescia. Il libro delle spese della Confraternita 
ì"i'.ca indic[\zioni: «[hm adì l! ZerIaro J 54 l per libre de,p de fllanetl COll-

tadi a !1l.ro Paulo depentof' per parte de dOl'er depenzer la /lostm aflCOlla ». 
S-egllono alhi" p'.tg"alllcntì allo otes~o pittore fino all'lI aprile 1.541) qwm· 

do SOIlO annotati « soldi quatro dati a doy fach.'lli qaali portò la arlCorUl da casa 
del 11(,ro Paa!o a! /losiro altare de S" Hiernnùno et a ilhiodarla susa». 

Itelll adì mazo 1542 per lire cinque de "Ianeti cOlltadi a m.ro Panlo de-
nelltOI (Ja COllipitO pagufllelilo libn: 45 fler have!" dtpellt{! la 110sfta w/colla) co· 
me apar per serlpto de Sila mafle». 

(3) Sempre llello stesse libro della COllIraterniJa: 
« Adì 1 de septembrio 1543 per soldi 35 fOlltadi il m.ro Zohall Ardollù) de­

jl.mior pa compito (lagamento dI! haver ì/doralo la nostra allCOi/a a reSO/le de L. 
6 de oro de vaùuia dllrg"e a luy present fIl.ro PaaIo depentor. 

ltem adì 21 IlOl'il/lebri,1 1513. I soldi SE:;' dati m.rll Paldo depentor per 



T ,w. V 

HELIQUIARIO D'ARGENTO E EBANO 

dOllo de! Card. U. Gall/bar.l al Santuari" delle Grazie. 



T A V. VI 

IL MAUSOLEO DEL CONTE TOMASO CAPRI< >LI 

NELLA CHIESA MAGGIORE DELLE GRAZIE 

(FOI, Rovida). 
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E' inutile ripetere che tutte queste cose, meno il dipinto, so­
no sparite nel rifacimento barocco del 1627. 

La Confraternita di S. Girolamo, largamente aiutata dal gene­
rale Lodovico Barcella e dagli altri Gerolamini, si sviluppò in modo 
da costituire per il Santuario una preziosa collaborazione di bene. 
Ebbe molti legati e capitali, case e fondi (1), che rendevano danaro 
per elemosine e funzioni sacre. Ebbe inoltre dinanzi all'altare anche 
la propria sepoltura comune; fu ampiamente dotata di privilegi e di 
indulgenze, ricordate dalla. seguerite iscrizione (2); 

CONFRATERNITAS S. MARIAE GI~ATIAR. 

ET D. HIERONYMI t CLEMENTE VIII PAULO V 

ALIISQUE SUMMIS PONTIfICIBUS 

PLURIMIS INDULGENT IIS DECORATA 

AD CUIUS SACELLUM QUOTlDlE FIT 

SACRUM ET BIS IN ANNO PRO EIUSDEM 

DEFUNCTIS ANNIVERSARIUM NEC NON 

QUARTA DOMINICA SINGULORUM 

MENSIUM SOLEMNIS MISSA DECANTATUR 

CUM PROCESSIONE POST VESPERAS 

'. IiONORIUS BELTALTARUS NOT. 

DIE III jANUAR. MDLXXXIV. 

Nella piccola nicchia, che si scorge sott0 la pala, si conserva­
va la reliquia insigne del calcagno di S. Girolamo, che credesi 
portata da Nicosia al convento di S . Leonardo di Bergamo, donata 

aver depeuto susa sancfo Hieronimo de cardinale e foyeti 4 de oro dati sopra per 
lo pa/vo ». 

Numerose altre notizie per la storia dell'arte bresciana ho ricavato dal 
prezioso libro ma noscritto; spero di poteri e pilbblicare presto. 

(I) In una polizza del 1568 (Bibl. Queri niana, voI. 97) si dice: 
« La sc!wla di S. leronil/lo in la zesiil di S. Mllria deti grazie dè aver da 

li il/{raçcritti persol/i: da M .ro Girardo di Pilotti che cOllza deli archibu,j lire fllaneti 
23 ... da Antol/io Briogia L. 15, da /I,f.ro Alltol!;o di Zononi beri!laro L. lO ... Tatti 
beni sOfia distlel/sali il! comprar cera per compagnia,. li morti, che SOIlO discritti 
in di la schola, et sono dispensalti in elimossi/le ·ill subrenir li poveri infermi de 
ditta scholla ». Più tardi ebbe case e fondi e altri cens i per diversi legat i, della 
contessa Claudia Martinenga dell a Mottella, di fra Tiziano Linetti Gerolamillo del­
le 'Grazie; e di altri. Aveva la proprietà delle dlle casette adiacenti al campani­
le, in contrada della Ci rondella, e altre case all 'osteria dei Quattro Re, alla Di­
sciplina di S. Cosllla e ne l vicolo del Moro. 

(2) COllfratemita di S. M . delle Grazie e di S . Girolalllo, da Clemente VIII 
Paolo Ve altri papi dotata di molte indulgefl ze , al cui altare ogni giorno si ce­
lebraI/O due messe, Ùl oglli alln] due IlIliliversari per i sltoi defmdi e nella quar­
ta domenica di agI/i mese si canta Il'la mes~a solefl'te COli processione vespa/ina, 
come da istromento del noto Onorio Beltlltart del 3 genllaio 1584. 
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poi dal priore di detto convento Frà Francesco Fenaroli a sua so­
rella Giulia Fenaroli, e da questa alla chiesa delle Grazie, come già 
abbiamo accennato. 

* 
* * 

Un bizzarro poeta bresciano del tardo e delirante seicento, il 
cav. Bartolomeo Dotti (1651 -1713), volle esprimere il suo giudizio 
artistico sulle innovazioni che il gusto decadente del suo tempo ave­
va apportato anche a questa nostra bella chiesa cinq uecentesca, e 
lo fece nel seguente sonetto, che rispe,cchia anche letterariamente la • decadenza dell'arte barocca secentesca (1). 

IL SONTUOSISSIMO TEMPIO 
'DI NOSTRA SIGNORA DELLE GRAZIE IN BRESCIA 

Dedalo e Fidia, in su la sacra Cote 
De la Pietà tempraro illustri Acciari, 
E de le Gratie a la gran Madre in Dote 
Sco/piro il Tempio ed intagliar gli Altari. 

Pellegrinaro qui l'Indie remote 
Con voti d'Or fin da i Peruvii Mari 
E cadder liquefatti, Ostie divote, 
Fra i Tesori del Ciel gl' Indici Erari. 

Par che bionde' ruggiade il Ciel trasude, 
Anzi par de le Volte il bel lavoro 
Ponte che in Aria un Fiume d'Or racchiude. 

O Patria! Tu per emendar coloro 
Ch'ebber le Grazie lor nel Fonte ignude, 
Le tue copristi in Ull Diluvio d'Oro. 

Il tempio maggiore delle Grazie, malgrado le esuberanti de­
corazioni secentesche, non meritava certamente una apoteosi poetica 
così bislacca! 

PAOLO GUERRINI 

(I) Delle Rime di BARTOI.OMEO DOTTI: I Sonetti. Venezia, 1689, pago 276, 



Le nobili "faOliglie bresciane 

M O NTI E DELLA CORTE 

NON a caso ho accostato in queste ricerche le due famiglie; 
, la prima, ancora vigorosamente florida, ha ricevuto dalla se­

conda, estintasi nel secolo XVIII, una copiosa eredità di be­
ni e di memorie, attraverso un parentado cospicuo. 

Si trovano in Italia molte famiglie nobili denominate Monte, 
del Monte, Monti, e in latino De Montibus o De Monte, ma non han­
no di comune che il cognome, molto generico e variamente espresso. 
Di origine italiana - precisamente fiorentina - è pure una famiglia 
Monti francese, della quale ha pubblicato recentemente alcune me­
morie il visconte P. De Freslon (1). A Venezia, a Verona, a Mila­
no, nelle Marche, oltre che a Brescia, vi furono e vi sono famiglie 
patrizie di tale cognome e che diedero alla Chiesa, alla milizia e 
alle lettere uomini insigni (2). Noi ci occupiamo in queste note 
solo della famiglia bresciana, la quale deve aver avuto remote ori­
gini feudal i, anche se non possiamo consentire colla gratuita affer-

(1) Genealogie de la maisoll DE MONTI par l'Abbé Meodti, archiviste de 
la maison De Medicis, publiée et arlllotée pllr le Vicolllte PAUL DE fRESLON. 
Nantes, imprimo A. DtÌgas 1916. • 

(2) Pietro del MOflte, Vescovo di Brescia dal 1442 al 1457, diplomatico 
e giurista di gran valore, fu erroneamente ritenuto dal TE>noNI della famiglia 
bresciana; era invece di Venezia. 

Giov. Maria Ciocchi del MOllte, di Monte S. Savino, fu eletto Papa nel 
1550 col nome di Giulio 1IJ (t 1550) V. PASTOR Storia dei Papi voI. III. Roma, 
DescIée 1921. 

I Cardinali Del Monte e Monti di Milano, di Bologna, di Romag>na, sono 
ricordati dall'UGHELLI, dal CIACCONIO e dal MORONI nelle opere sui Cardinali e 
Vescovi d'Italia e nel Dizion. Eccles. 
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mazione del Tettoni, che scrive: «D'origine longobarda si traslocò 
circa il 1300 in città dalle vicine convalli, dove tenea fino dal 1200 
pingui possedimenti sul tenere di Monte piano, Nave ecc.» (1). Da 
queste parole sembra che il Tettoni voglia far derivare la famiglia 
o dalle montagne delle Valli Trompia e Sabbia, o almeno da Mon­
tepiano, ora Mompiano, nel suburbio superiore di Brescia. L'indu­
?,one mi sembra un po' da orecchiante, sebbene consti che i Monti 
avevano alcuni fondi a Mompiano e a Nave, dove ebbero pure case 
e fondi fino dal secolo XIV ' i nob. Montini, provenienti dalla val­
letta di Savallo. 

Noi dobbiamo rivolgere altrove le nostre ricerche per rista­
bilire le probabili origini feudali della famiglia Monti. 

Essa nei documenti bresciani dei secoli XIV e XV è sem pre 
denominata De Monte, non De Montibus, e il De /Wonte senza al­
cuna aggiunta o specificazione ci lascia molto perplessi nel fissare 
la località bresciana a cui si riferisce, e che dovrebbe essere la culla 
della famiglia. 

Ci si presentano però due ipotesi: il monastero benedettino 
di S. Pietro in Monte Orsi no, e il castello feudale di Montichiari. 

Il Monastero, fondato nel secolo VIII dai duchi longobardi 
sul monte che sovrasta Serle da una parte, e le coste di S. Euse­
bio verso la Valsabbia dall'altra, aveva la denominazione ufficiale di 
«monasterium S. Petri in Monte» e possedeva estesi domini fon­
diari, oltre che sul territorio montuoso di Serle, nelle fertili pianure 
sottostanti di Nuvolento, Ooglione, Nuvolera, Mazzano, spingendosi 
forse nella campagna fin presso a Montichiari. 

È noto che i monasteri tenevano nelle loro terre avvocati e 
gastaldi laici, ai quali infeudavano beni e concedevano privilegi per 
averne aiuto e difesa, censi e prestazioni in danaro, in opere e in 
natura. Questi antichi «conduttori di fondi o imprenditori agricoli» 
avevano una preminenza rappresentativa sia dinnanzi al monastero, 
signore e donno, sia dinnanzi alla gente che dal monastero dipendeva. 

Provengono forse i bresciani De Monte da una famiglia feu­
dale del monastero di S. Pietro in Monte Orsino? L'ipotesi non può 
avere suffragio di documenti, ma potrebbe essere presa in considera­
zione da chi volesse ricercare fra le poche carte del monastero be­
nedettino di Serle, ora accolte nella Biblioteca Vaticana, le memorie 
più remote di quell'antichissima fondazione longobarda, che già 

(1) T ETTONI L. Teatro Araldico: famiglia MOllti. 
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sulla secolo in agonia principio XV in 
completo abbandono (1). 

Più vicina alla verità sembra invece l'ipotesi che fa dei Ba­
roni Monti una discendenza dei famosi Conti rurali di Montechiaro, 
dei solita acuta competenza, 
il 

l'orditurà comitali bresciane nei 
secoli X, XI e XII è ancora avvolta nel mistero, data ìa scarsità 
delle indicazioni documentarie, si può intravedere pero, con una 
certa sicurezza, la loro discendenza dai conti franchi posti da Car-
lo Magno direzione delle provincie, 
denominate comitatus, uesti scompar-
titi e in molti frammenti era quello Sermione 
sul lago di Garda, Comitatus Sermionense, che comprendeva la 
Valtenesi, Desenzano, Lonato, Montichiari, Gusnago, e forse si spin­
geva fino ad Asola, Casaloldo e Marcaria sul Mantovano. Dalla fa-
miglia Conte di Conti di 
Conti Montichiari, di S. e tutte 
rose diramazioni che abbracciano i feudi confini bresclani-man-
tovani. 

A suffragare l'ipotesi, che la famiglia dei Baroni Monti trag­
ga origine da un ramo dei Conti di Montechiaro, concorrono i dati 
seguenti: 

celebre Narisii » y provare i 
diritti di quei ed il Monte-
chiaro (1227), troviamo che un teste depone: «qllia vocabantur Co­
mites Montis clari, quod ipsi fecerunt fieri arma ad Montes»; cioè, 
in basso e corrotto latino medioevale: poichè si chiamavano Conti 
di Montechiaro perdà fare lo con i ». Ora la 
famiglla Monte, sola tutta la bresciana, sem~ 

pre i nello identici a ancor vediamo 
sullo stemma antichissimo del Comune di Montichiari, col motto 
medioevale: « Montibus in claris semper vivida fides ». 

2) Nello stesso processo un altro teste dice che i Conti Nari-

KEHH Ita!ia Pontificia: (Berlino 1 338. Nel 
secolo era rimasto l'unico abate Nestore Nlarlinengo, ed alla morle di questi 
papa Eugenio IV unì la Badia al monastero di S. Pietro in Oliveto, affidata ai 
Canonici di S. Giorgio in Alga: cfr. fÈ D'OSTIANI Storia, tradizione ed arte nelle 
vie di Brescia fase. VI (Brescia 1898), p. 8 e p. 59. 

(2) L F. FÈ D'OSTlAN! I COliti rurali del Rresriano - R.icerrhr storiche nel-
l'Archivio Lombardo 
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sii avevano casa in Montechiaro: «in Castro et in Burgo, ... , inferiori 
et superiore»; cioè: nel Castello (distrutto poi dalle truppe del Co­
mune di Brescia, come è detto più innanzi nel documento citato) e 
nel Borgo ... , di sopra e di sotto, denominazioni queste ancora in 
uso per indicare due distinte contrade del paese. Sta di fatto che 
la famiglia De Monte ebbe sempre casa in Montechiaro e precisa­
mente in Borgo di Sotto. Ed è tradizione che l'attuale palazzo dei 
Baroni Monti, fatto restaurare ed ampliare nel secolo ~VIII dall'A­
bate Alessandro Monti, sorga sulle fondamenta stesse di una antichis­
sima costruzione medioevale di cui sussistono visibili traccie. 

3) In un documento del 7 Maggio 1240, che reca il nome 
dei Comites rurales di parte ghibellina, ai quali furono confiscati 
dal Comune di Brescia i diritti e le possessioni feudali, trov~amo 
anche citati i figli del quondam Conte Narisio di Montechianf; Fe­
derico e Ugolino. Capostipite certo della famiglia De Monte in Bre­
scia è appunto un Fedreghino, o Federico; non sarebbe questo Fe­
derico De Monte il nipote di quel Federico qm co: Narisio? 

4) Va rilevato che negli antichi documenti bresciani, si tro­
va spesso per brevità De Monte invece che De, Monte Claro. Non 
può far meraviglia che i discendenti del Conte Narisio abbiano ri­
tenuta tale abbreviazione, in luogo dell'antico predicato, giacchè il 
Comune di Brescia difficilmente avrebbe tollerato una denominazione 
che suonasse quasi rivendicazione di diritti da esso ,Comune negati. 
Entrando in città, non più come feudatarì ma come semplici citta­
dini, i diseredati discendenti dei Conti di Montechiaro si acconten­
tarono della modesta denominazione De Monte smettendo il titolo 
comitale, che ormai non aveva più significato. 

5) I beni che la famiglia De Monte possedeva g ià nel se­
colo XIV a Montechiaro, Calvisano, Carpenedolo, (tutte località com­
prese in antico nella signoria di Narisio) sembra le appartenessero 
ab immemorabili. Non sarebbero forse i resti delle antiche posses­
sioni feudali, Sfuggiti alla confisca? .. 

6) Finalmente, mentre abbiamo notizia della discendenza dei 
Conti di Mosio e di Casaloldo, fratelli del Conte Narisio di Mon­
techiaro, dei figli di quest'ultimo perdiamo ogni traccia dopo il 
cenno incidentalmente fornitoci dal citato documento del 1240. 

Un ultimo rilievo: il Bonaventura De Monte, di cui parlano 
il Covo e il Capriolo, capo dei Ghibellini fuorusciti nello sfortunato 
combattimento di Coccaglio nel 1267, non potrebb'essere un altro 
nipote di Narisio, figlio di Federico e zio di Fedreghino De Monte? .. 
Sarebbe spiegata la sua appartenenza al partito ghibellino dal de-
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di riconquistare l'avito dominio Montechiaro, confiscato 
alla sua famiglia dai Guelfi del Comune di Brescia. 

Appoggiandoci a questa ipotesi avremmo quindi la seguente 
genealogia: 

NARISIO (1) 
COl!te di Moutechiaro 

t 1224) 

I 
FEDERICO 

espropriato dal Comune 
di Brescia nel 1240 

N. (Nal'isio?) 

I 
FEDEI?jCO o FfDREOlllNO 

De Monte 
capostipite dé'i Baroni Monti 

UOOLlNO 

BONAVENTURA 
(l'iv, 1267) 

Nei documenti bresciani anteriori al 1300 si trovano nomì­
nati parecchi personaggi di cognome De Monte che occuparono 

nel Comune di Brescia eminenti di governo. 
Nella CoLledanea cinquecentesca di Cosma De-Lauri, esisten­

te nella Queriniana, sono elencati seguenti: 
A Iberico Monie, anno 160, documenti di'l Monastero 

S. Giulia. 
Maifredo De Monte, anno 1175, monaco henedettino del monastero 

di citato anche nella pergamena di Arnaldo 
Brescia (2). 

Oim7omo De Monte, causidico o avvocato, Console di Brescia nel 
1210 (3). 

(I) Narisio, coniI' di Montechiaro, dai cronisti bresciani dipinto 
uomo amante della giustizia c della pace, sebbene Ghibellino, vasf'allo 
imperiale, non odiava i Guelfi e cercava ogni mezzo per stabilire la concordia 
fra. gli avversi partiti che si dilaniavano in lotte illfeconde.,Simile opera di con-
cordia e di egli propugnò Mantova e Cremona, avendo fede incrolbbììe 
neila pacificazione degli animi doveva restituire ai Comuni un'era di 
dezza economica e culturale. La sua figura è una delle più eminenti nella storia 
bresciana del primo Dugento, e il suo atteg"giamenlo politico è fiancheggiato 
dalla predicazione di Domenico e di Francesco, suoi contemporanei. 
Gueìfi concittadini iuvcce i suoi figli raccolsero la confisca e la povertà! 

(2) Cfr. A. QUAGUk\. Pergamena dell'anllO 1175 del monastero di S. Ell' 
femia, rigllardante Arnaldo da Brescia ecc. Brescia 1882. 

(3) Clr. ODORICL Storie bresciane 297, cita LUCR! Codice 



Giovanni De Monte, anno 1235, nei documenti di S. Giulia. 
Consolato De Monte, giudice nel 1253, è nominato nel Liber Po-

theris Rrixiae 824 teste contratto per 
mento del 

Bonaventura De Monte, condottiero o Milite ghibellino, sconfitto a 
Coccaglio nel 1267 da Taliano Boccaccio in uno dei soliti 
cruenti episodi lotte cittadine del seco)o come 
dano storici Malvezzi, E. e Se. Covo (1 

Bertone De Monte, anni 1268 e 1288, nei documenti di S. Giulia. 
Bartolomeo De Monte, vivente nel 1257 (2). 
li;(omino (Gerolamo) lllonte, 1351, documenti di S. 
Pellegrino BertofùlO De Monte, anno pure documenti 

del Monastero di S. Giulia. 
Mancando a questi nomi,che evidentemente appartengono 

una sola famiglia assai l'indicazione paternità 
deil'età, è irnpossibile collegarli un albe(() genealogico. Avvici· 
nandosi invece il trecento l'orizzonte si rischiara e le discendenze 
genealogiche si possono delineare e fissare con maggior sicurezza. 
Abbiamo intanto un antico albero gentilizio dei Monti, 
famigliare, ci da 

FEDERICO o fEDREOHINO DE MONTE 
vivente 1300 circa 

CRISTOFORO (1343) 

I 
iVIAFFEO 

I I 
PIETRO TONINO 

I 
PIETRO 

I . 
MAffEO 

I 
CRISTOfORO 

fROOENINO (1363) 

I 
fRANCESC!iINO 

I 
FROOENINO (1414) 

ms. 16, fO, labusiano. Il docnrnento, secondo 
l'Odorici, sarehbe un'istanza delle di S. in Monfc, ma 
osservare che in quel monastero non vi erano nWlludle, bensì monaci. 

O) Cito per tutti il CAVRIOLO Historie bresdane (Brescia 1630) libro V 
pago 94: «I fuorusciti intanto assoldate g"enti da Milano e da altri IlIoghì per Bo-
nave/dura De !lfo/zle..... del seg"uente agosto s'accilmparono 
Co(:r:aglio assediare più faci!.mente Brescin 

(2) Stamii Brescia 584 e Bresciane VIII. 27: 
questo Bartolomeo quanto Giacomo, console, l'Odori ci li chiama alternativamen­
te De Monte e De Monte claro. (v. Storo bresCo V. 297 e Statuti pago 1584). 
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Maffeo, di Cristoforo qm Fedreghino De Monte, aveva casa 
nel quartiere di S. Faustino Maggiore, e precisamente nell'attuale 
viét Antonio Tagliaferri:egli è nominato in un documento brescia­
no del 1339 (1). 

Tonino, suo figlio, nel 1426, già molto vecchio, rappresentò 
la sua casa nel sottoscrivere la dedizione e il giuramento di fedeltà 
della Città di Brescia alla Repubblica di Venezia (2). 

Maffeo, figlio di Toni no, fece edificare un sepolcro gentili­
zio nella chiesa parrochiale di S. Faustino Maggiore l'anno 1412 (3). 
forse egli, come il maggior fratello Pietro, non ebbe figli, poichè 
non ci consta di una sua discendenza. Dopo la venuta della Repub­
blica veneta a Brescia, anche i~ comune bresciano, sconvoito dalle 
guerre veneto-viscontee e dagli avvenimenti dello Scisma, scossa la 
breve signoria di Pandolfo Malatesta di Rimini, si riorganizzava a 
larga base popolare, ammettendo agli onori e diritti civici, accanto 
alle antiche famiglie della nobilità medioevale, anche tutti coloro che 
alla difesa della città avevano dato contributo di opere, di danaro, 
e di sangue. 

Cristoforo De Monte, terzo figlio di Tonino, fu inscritto nelle 
Custodie del 1438 per la quadra 3a di S. Faustino e il suo nome 
è il primo che appare nel Libro d'Oro della Nobiltà bresciana per 
la famiglia De Monte (4). Le Custodie Nottunte erano costituite da 
cittadini che si arruolavano volontariamente in una specie di milizia 
o guardia interna per la difesa e la sorveglianza notturnil della città 
durante guerre o assedi; per il servizio prestato ricevevano diritti di 
cittadinanza anche se erano extrinseci del contado o forestieri. Cristo­
foro De Monte, ai titoli çli estimo o censo volle aggiungere anche 
questa alta benemerenza patriottica. Da allora in poi nel Nobile 
Consiglio Generale della Città di Brescia, e talvolta anche nelle alte 
cariche comunali, la famiglia De Monte ebbe sempre uno o più 
rappresentanti, fino alla rivoluzione del 1797-98 (5). 

(1) Vedi P. GUERRINI. Le alltiche fUl/tall e di Brescia descritte /'aflllO 1339 
ill lUI dowmellto dialettale nel bollettino La Città di Bresclll, dicembre 1922. 

(2) ODORICI Storie bresciafle Vili - 149. 
(3) Vedi epigrafe più avanti. 
(4) In Libro Costodiarum Noctull1. q. D. Cristophori De Soldo allni 1438, 

tempore dirae obsidionis civitatis, in quadra 3.a S. f allstini , fO 55 reperitur Cri­
stophorus De Monte». Arch. storo civico di Brescia. 

(5) Contemporaneamente era iscritta nel Libro d'Oro un'altra famiglia 
De MOfftibllS de Crema proveniente da un Giovanni tllbator, ovvero olim tabeta 
6 trombetta, nominato negli estimi del 1430, 1434 e 1438 insieme coi figli Te­
mino e Taddeo; Temino è inscritto Tefllùllls De Mlllltiblls de Crema diclus Trom-
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Dallo stesso Libro d'Oro del Comune e dalle denunzie ò 

polize dell' estimo CIVICO noi possiamo ora seguire lo svolgimento 
genealogico della nobile famiglia (1). Il Libro d'Oro ci da le se­
guenti successioni per il 400 e il 500: 

1438-1459 Cristoforo De Monte, nella 2a quadra di S. 
Faustino. 

1469-1475 o Eredi di Cristoforo De Monte, che furono i 
suoi quattro figli Bernardino, O. Antonio, D. Maffeo sac., e O. 
Battista. 

1486 ~ Don Maffeo De Monte, sacerdote, e i;uoi fratelli, 
nella 1 a quadra di S. Alessandro. 

1498-1517 ~ Oiambattista De Monte, notaio: 
. 1534-1548 ~ Oirolamo, Pietro, O. Francesco e O. Paolo 
De Monte, figli del qm G. Battista, anche per i beni di Giovanna 
loro madre. (Nel 1548 G. Paolo era già morto). 

1568 ~ Rev. lIIo Mons. Oirolamo De Monte, anche per i nipoti. 
Oiov. Antonio fu Cristoforo, preci aro giureconsulto, fu eletto 

dalla città di Brescia nel 1509 fra i nobili cittadini che dovevano in­
contrare il re di Francia Luigi XII, e fargli atto di sudditanza. Ne fu 
ricompensato dal nuovo dominatore, che con diploma autentico dato 
a Milano il 16 gennaio 1511 eleggeva il De Monte regio Procuratore 
e Sindaco della città di Brescia, ammettendolo agli onori e privile­
gi délla nobiltà francese (2). Questi diplomi erano talvolta invocati 
come salvaguardia contro i soprusi e le angherie dell'esercito nemico. 

O. Antonio, nato nel 1454, era Dottore di Collegio cioè ap­
parteneva al famoso Collegio dei Giudici bresciani, che dava le più 
importanti sentenze civili. Morì il 21 marzo 1522. (3) Aveva sposato 

betitllls. Taddeo, suo fratello, fu padre del notaio G. Girolamo, nato circa il 1475 
e abitante nel 1517 nella contrada del Pozzo dell'Olmo a S. faustiso. Di costui 
dà un cenno biografico il cronista Pandolfo Nassino: 

«De Domi/lo Hierol/ymo De Montiblls. 
A dì 23 Mazo 1542 nel zorno de martedì circa hori 9 morse lo soprascrit­

to messer HieronylllO De Montibus ditto «bovazino» notaio de Collegio de 
Bressa. Qnesto era de meza statura ma acorto, lui fu quello che fo rogo"to del 
istrollIento come il magnifico Aloyso Iscardo gubernatore a Bressa a nome del· 
l'Imperatore dede la ditta città a franzesi essendo lo campo veneto in Costa lunga, 
loco poco distante da Bressa et de monte parte ». P. NASSINO Cronache mano­
scritte fO. 657. Questa famiglia Monti si estinse sulla fine del '500. 

(1) AreI!. storo ciI'. di Bresciao Reg. della Queriniana e i voI. 313, 322,327, 
329, 346, 364 e 382 dei Processi di Nobiltà. Inoltre il voI. 82 Polizze ti' Estimo. 

(2) OOORICI. Storie bresciane IX. 26, 81 e 61. 
(3) Di G. Antonio la famigolia Monti conserva un magnifico ritratto che lo 

raffigura nell'atto di leggere il diploma del Re di Francia. Il quadro, per co~ 
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la Monica della Corte Nigoline, dalla quale aveva avuto tra 
1500 e il 1512, tre maschi, Uirolamo, Cristoforo e Costanzo, e otto 
femmine, delle quali due furono suore Domenicane nel monastero 
di Caterina in Bre:~cia,le altre sei entrarono parentadi 
spicui della nobiltà bresciana (Chizzola, Capitani o, Girelli, Schilini 
ecc.) Questo ramo della famiglia si e!"Jinse hen presto in Costanzo (1). 

Si che Antonio Monte denunziava vecchie 
proprietà famigliari a Montichiari e che aveva trasportato il suo domi­
cilio in Brescia dal quartiere di S. Faustino quello eH S. Alessandro .. 

Da Bernardino qm Cristoforo, nacq [le intorno al Pan-
filo de Monte che nel 1560, aveva possedimenti a Calvisano presso 
Montichiari Egli aveva la nob. De)lTlkella qrn Agostino 
canoni e nc.: ebbe i figli Attilia 1538) Silvia 1540) Scipione 
(n. 1543) e Angelica (n. 1546). 

« Panfilo Monte - ~;ci\le il Cozzando (2) - nCll1 permise m 
che per la chiarezza dei suoi natali quod segnitia erat sapimtia vo­
caretar, come di Servio Gaiba scrive nel primo libro dell'Historie Ta­
cito. f'u indel'es5o ne' studi, accurato negli Offici Città, 
et solecito lÌel pubbUco decoro. Lascìò nella sua morte manuscritte 
molte buone compositioni in prosa et in verso. Alcune di queste 
furono dal ì<uscell in Venetia 1554 In 8°,) 

Anche la discendenza di Bernardino si estingue presto: Sci­
piane di Panfilo abitava nel 1568 con le due sorelle Attilia e Angeli­
ca Cittadella nuova presso la ma non aveva f;i.miglia. 

Più estesa, e ancora duratura, è invece la discendenza di O. 
Battista de Monte che nel 1'517, insieme col fratello maggiore 0, 
Antonio, al Oenerale di Brescia. 

Egli era già morto nel 1533 lasciando la vedova nob. Oio­
vanna Avogadro de' ferrazzi, e i figli Girolamo, Pietro, (7, Fran-
cesco, CatùTiila, i"uge/zia O. Paolo. 

Pietro e G. Francesco, nati rispettivamente nel 1504 e 1508, 
seguirono carriera gloriosa e lucrosa anni sotto il vessillo 
della Repubblica Veneta: 1533 erano difatti dalia famiglia de­
nunziati assenti come soldati. Catterina sposò il nob. Oian Filippo 

stante tradizione, è attribuito al pennello dal grande fiammingo, Pietro Paolo 
Rubens, che lo avrebbe dipinto per commissione degli eredi di G. Antonio. 

(1) VcrsatIssimc, nell'arte cavalleresca, assisleva quale Cìiudice Campo 
al famoso tOllJCO del ·5"~·8. Test>') ilei a favore dei cugini, Inscilìl1do 
sorelle ed ai nipoti. soltanto l'usufrntto dei suoi beni di Castenedolo, ereditati 
dai nob. Marenzi. 

(2) L. C"ZZANDf:l. Bibliotua Bresciana II 286. 
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Schilini di Calvisano e Giulia il nob. Federico Gaetani. Il primo­
genito Girolamo, nato in Brescia nel 1502, seguì invece la carriera 
giuridica di magistrato, prima come avvocato civile poi nella pre­
latura romana. Scrisse di lui Mons. F. Fè d'Ostiani questo cenno 
biografico (1): 

« Ebbe sua prima educazione in Brescia e la compì in Pa-
dova e Bologna studiando le leggi, in cui fu addottorato nel 1523, 
e ricevuto nello stesso anno nel Collegio dei Dottori o Giudici di 

-Brescia diede prove luminose di sua giurisprudenza. Verso il 1547 
andò a Roma, invitatovi dal prelato bresciano mans. Durante Du­
ranti, allora Vescovo Algarense, indi Cardinale e Vescovo di Bre­
scia. In Roma il Monti si ascrisse alla carriera ecclesiastica (1549). 

Fatti noti i suoi talenti e l'erudizione legale, il Sommo Pon­
tefice lo annoverò fra i suoi prelati domestici, lo decorò del Cava­
lierato di S. Pietro e lo elesse Protonotario Apostolico e Refendario 
dell'una e l'altra segnatura (1559). Nel 1561 fu a Bergamo, chiamato 
da mons. Luigi Corner, Vescovo di quella città ad assumere la ca­
rica di suo Vicario Generale, carica che lasciò nel 1563, essendo stato 
eletto da mons. Domenico Bollani Vescovo di Brescia ad Arciprete 
dellà Cattedrale, successore al defunto nob. Fabio Averoldi; e per 
mezzo di suo fratello Giov. Francesco ne prese il possesso. Senonchè 
essendo sorta questione sulla validità della sua nomina, contrasta­
ta dalla famiglia Averoldi, che sulla detta Arciprebenda pretende­
va il patronato, per togliersi da ogni molestia rinunciò e fece ritor­
no a Roma nel 1566 (2). Fu probabilmente in questi anni di sua 
dimora in Brescia che fece rifabbricare il palazzo in Borgo S. Ales­
sandro su disegno portato con sè da Roma e con architettura che 
ricorda assai lo stile del Bramante. 

A Mons. Bollani rincresceva che un uomo di tanta capacità, 
come era Mons. Monti, non fosse in patria e per attrarselo, con bolla 
8 ottobre 1569 lo nominò Canonico Teologo della nostra Cattedrale; 
ma il Monti non volendo abbandonare Roma, . non accettò. Il Santo 
Padre lo spedì Governatore a Fermo e Spoleto, ove amministrò con 
tanta giustizÌa e soddisfazione di quei cittadini, che l'una e l'altra 

(I) cfr. L. f. fÈ D'OSTIANI. Il Vescovo Domenico Bollani:(Brescia 1875) pag'.42; 
ID. l canonici teologi della Cattedrale di Brescia in Annuario Diocesallo del 1873; 
ID. La chiesa e la confraternita dei Bresciani ii R.oma in Brixia Sacra Il. (1911). 

(2) Egli stesso tratta del suo caso e del preteso patronato di casa Ave­
roldi sull' Arciprebenda della Cattedrale nel libro QuaestiollUIll pago. 87, esponendo 
la storia della vertenza e il suo parere giuridico. Nel medesimo libro sono espo­
ste e discusse molte altre questioni giuridiche, da lui trattate come Vicario Ge­
nerale di Bergamo e come Governatore di varie città della Romagna. 
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città vollero onorario della loro cittadinanza e patriziato, trasmissi­
bili anche al fratello Giov. Francesco e sua discendenza (1). 

Mons. Monti fu intimo del Cardinale Giov. Francesco Gamba­
ra nostro concittadino e éon lui lavorò assai per la erezione della Con­
fraternita dei SS. Faustino e Giovita dei Bresciani in Roma, ma non ne 
vide gettate le fondamenta essendo egli morto ai 21 Febbraio 1572. 
Mons. Monti,come dicemmo, fu peritissimo giureconsulto, e nel 1556 
stampò in Venezia (Tip. Zanetti) il Tractatas de finibas regendis, 
libro ritenuto allora magistrale ed assai stimato, per cui se ne fecero 
tosto nuove edizioni: in Heidelberg nel 1568 e 1624, a Colonia nel 
1590, a Lione nel 1573, ed i collettori del Tractatas. tractatoram 
iaris aniversis, pubblicato in Venezia (pel Ziletti, 1584, in 8°) vollero 
inserirvi, nel Tomo lUO Parte W, lo stimato lavoro di Mons. Monti. 
Di lui ci rimane un'altra 0Rera, stampata pure dallo Zii etti in Vene­
zia nel 1574 in 4°, che ha per titolo Qaaestionam varias concu­
nentillm materias valde singalares et in foro versantibllS etc. » . 

Fin qui Mons. L. F. Fè d' Ostiani. Effettivamente all' esimio 
prelato e giureconsulto, secondo una tradizione ancora viva in casa 
Monti, si attribuisce la erezione del grandioso palazzo a porta Cre­
mona, che ha la severità e il raccoglimento di un palazzo romano. 
Sulla sommità dello scalone è stato collocato, sul principio del sec. 
XIX, un medaglione con la bella testa di mons. Monti in profilo, 
circondata da questa iscrizione (2): 

HIERONIMVS . DE . MONTE 

INS IGN . IVRECONS . ROM. PRAELAT . 

QVI . HANC . DOM . CIVIL . PERTVlm . 

DIRVT . RECONSTR . ANN . MDL • 

Oltre questa dimora, aristocratica e severa, mons. Monti fe­
ce erigere nella vicina chiesa di S. Alessandro, sua parrocchia, un 
altare in onore di S. Girolamo, ai piedi del quale volle un nuovo 
sepolcro gentilizio per la sua famiglia, decorato dello stemma e di 
questa iscrizione (3): 

(1) Rappresentata dagli attuali Baroni Monti. 
(2) Hieroni/lllH De MOllte insignis iUriSCO!ISUltIlS et romatllls prae/atus qui 

han C dOfllllm civilibns perturbatiolliblls dimtalll reconstraxit arlflO 1550. 
(3) N"biles De Moitle iII (zede diVI Frtll,tini Maioris sepeliri solebant in se· 

Pll/ero a M(~feo De Monte condito allilO saltdis /4/2: at Hieronimlls Majei ablle­
l'O'. in lltroqlle Ìllre COfiSUltUS protollotarills Ilpostolims d Iltriusque Signaturae 
pOld(ficis mllximi Rejercndarius Ili deineeps in eoranz parochiali ecclesia sepeliren­
tur, IiLOflllfllerlio collstracto, crtravit saeellumqlle ad Dei O. M . honorefll IIC divi 
Hieronimi mellloriam extmxit arlllO sallltis /559. 
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D. O. M. 

NOB. DE . MONTE . IN . AEDE . D. 

fAUSTI. MAlO. SEPELIRI . SOLEBAl'IT. 

IN . SEPULCRO . A . MAfEO . CONDITO. 

A. S. M.CCCC.XII. AT. HIERON . MAfEI 

ABNEPOS . UTROQUE . IURE . CON SUL . 

PROTO . APOS. ET . VTRlUSQUE 

SIONATURAE PONT. MAXIM. 

REfERENDARIUS . IJT . DEIltlCEPS . 

IN. tORUM. PAROCHIALI . ECCI.ESIA . 

SEPELIRENTUR . MONU . CONSTRUCTO . 

CURAVIT. SACELLUMQ . AD . D. O. M. 

HONOREM. AC . D. HIERON . MEMORIAM . 

EXTRUXIT . A. S. MDLlX . 

Nel 1568 mons. Girolamo Monti presentava all'estimo civico 
di Brescia la polizza della sua famiglia, nella quale è detto: 

1568, in l. Alessondri, Il. 369. 

HierolliIllo f. dii . q. Giov. Battista da MOllte, dell'una et l'altra legge dot­
tore et dell'lIna et l'altra Segnatura del Papa Refferendario, et Giov. Battista filo. 
del q. Messer Piet.o da Monte, et Aless"ndro filo_ del q. Messer Giov. Francesco 
da Monte, ambidue Cavalieri di S. Pietro et ne poti di - detto Hieronimo, produ­
cono la sila polizza in estilllO, Ilt sequitnr: 

Hielonimo d'anni 65. 
G. Battista d'anni 30. 
Madona Vittoria SlIa Illntrigna d'anni 40, relida del q. Illeser Pietro da Monte. 
Madona Lodovica relicta del q. meser Giov. Francesco, d'anlli 40. 
Alessandro d'anni 18 BilO figlio . 

. Clessidia sorella del suddetto Alessandro, da Illarito. 

Da Pietro e Giallfrallcesco discendono due rami della fami­
glia dei quali il primo si estinse quasi subito nel nob. Costallzo fi­
glio di Giambattista q. m. Pietro e della c.&Sa Cassandra Giusti di 
Verona, il quale morendo senza e-redi lasciò i suoi beni di Caste­
nedolo in fedecommesso al cugino Alessandro de Monte. 

furono figli di Pietro e ne seguirono l'esempio con fortuna 
nella carriera delle armi Camillo e a. Battista: ambedue furono agli 
ordini del famoso Duca d'Alba nelle guerre dei Paesi Bassi e spe­
cialmente all'assedio di Anversa (1,584-85) distinguendosi per corag­
gio e valore con altri capitani della nobiltà bresciana (1). 

(1) cfr. TETTONI Teatro Araldico; famiglia Monti; T. SCHILLER Storia della 
Rivolllziolle dei Paesi - Bassi. 
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Gian Francesco di G. Battista fu Capitano della Valcamonica 
nel 1566 (1), Alessandro suo figlio, Cavaliere Aurato di S. Pietro (2) 
come il cugino O. Battista, era nato circa il 1550 e morì gio­
vanissimo nel 1574 lasciando un unico figlio postumo, a cui pure 
fu imposto il nome di Alessandro. Questi sposò la nob. Chiara di 
Orazio foresti e ne ebbe due maschi, G. Francesco e Girolamo, 
e due femmine, Flaminia e Regina. Nel 1620 fu ascritto al Consiglio 
Generale di Brescia. 

Gerolamo non ebbe discendenza. G. Francesco, invece, (n. 
13 ott. 1615 a S. Alessandro e m. intorno al 1675) ebbe due mo­
gli, Ottavi a, di cui non è ben certo il casato (forse una nob. Soldo) 
e Camilla del conte Rutilio Calini. Nacquero dalla prima Catterina 
(1641), Alessandr~ (1642), Girolamo (1644), Carlo (1645) e Chiara 
(1648), parte in Brescia e parte a Montichiari dove la famiglia aveva 
la residenza estiva. Unico figlio della Calini fu Camillo (n. 1654) 
che ebbe più tardi una sorellina, Flaminia. 

O. Francesco ebbe molte liti giudiziarie per la tutela dei suoi 
interessi famigliari e la rivendicazione di diritti; intorno al 1630 com­
pì il palazzo in Brescia incominciato dal prozio Mons. Girolamo, e 
nel 1648 fu ammesso al Consiglio Generale. 

I suoi figli Alessandro e Girolamo furono pure ammessi nel 
Consiglio Generale nel 1676, e Carlo nel 1679. 

Girolamo sposò la nob. Cancelli era o Canzenevra, figlia del 
nob. Paolo Guerrini, che aveva case e fondi a Montichiari: da lei 
nacquero O. Battista, Francesco, Angela e Costanzo (3). 

Francesco, nato a S. Alessandro il 25 marzo 1682, fu am­
messo al Consiglio Generale di Brescia nel 1717, poco dopo la mor­
te del padre; dalla nob. Lucia Luzzago ebbe numerosi figli, Can­
zenevra, Chiara, Camillo, Girolamo, Alessandro, Carlo e Catterina. 

Canzenevra sposò Giulio Delai, Chiara il nob. Alessandro 
Marasini, Camillo entrò nei Benedettini Cassinesi e morì Abate di 

(1) Nel grande torneo del 1549, a CIIi partecipò la primaria nobiltà bre­
sciana, fUlIgeva da padrino del Conte fortu nato Martinengo, come quegli ch'era 
espertissimo nell'armi. 

(2) I Cavalieri Aurati di S. Pietro erano anche Conti del Sacro Palazzo 
Lateranense o Conti Pala tini: cfr. BONANNI ali Ordini equestri. G . GUELFI CA­
MAIANI Dizionario Araldico. 

(3) QlIesti tre figli di G. Francesco, spiriti colti e fini. ebbero rapporti 
di dimestichezza affettuosa con l'illustre Cardinale Pietro Oltoboni, Vescovo di 
Brescia dal 1654 al 1664, esaltato nel 1689 al Soglio Pontificio col nome di A/es­
Sa/Idro VilI; egli prima di lasciare Brescia volle far dono alla famiglia Monti 
del proprio ritratto, che si conserva ancor oggi nella villa di Montichiari. 
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S. Eufemia, Alessandro divenne prete secolare e nei documenti è 
chiamato Abate, Girolamo, nato il 17 marzo 1718, fu ammesso al 
Consiglio Generale e salì alla carica di Abate del Com une (che 
equivale a quella attuale di Sindaco) fra il 1756 e il 1771. Il giorno 
8 ottobre 1753 nella chiesa di S. Zeno in Brescia, alla presenza del 
fratello Abate D. Alessandro, sposò la contessa Marianna Ma.zzuc­
chelli - Maroli, minore sorella del celebre letterato conte G. Maria 
Mazzuchell i; ma era già vedovo di Camilla Piovanelli, la quale era 
morta quasi subito dopo aver dato"alla luce la figlia Flaminia, quella 
stessa che andata sposa al nob. Rodolengo della Corte, di Nigoline, 
ultimo di sua stirpe, portò alla famiglia Monti i beni e le memorie 
dei Della Corte. 

L'Abate Camillo Monti (1726-1780) fu celebrato in una : O­
razione nelle solenni esequie del Rev.mo Padre D. Camillo Monti, 
Abate di S. Eufemùl di Brescia, recitata da D. Mauro Soldo Bre­
sciano, Prior Casinese e P. Professar di Logica e Metafi::,ica nella 
Pontificia Ulliversità di Ferrara. Il dì J 8 Settembre MDCCLXXX. 
In Brescia, per Pietro Vescovi . 

• L'opuscolo è preceduto da un bellissimo ritratto del Monti, 
in rame. L'autore tesse l'elogio dell' Abate defunto « il Clti nome ce­
lebre si rese llelle più famose città d'Italia, e fu a tutta la Congre­
gazione sì ammirabile e privilegiato » ; ne lamenta la morte avvenuta 
dopo breve malattia « ... fnor d'ogni aspettaz.ione, ill fresca età e 
robustezza di temperamento che lunga prometteva la serie degli an­
Ili » ; accenna ali' «antica, nobile, riplltatissima famiglia Monti», e 
chiama l'Abate D. Camillo ... luminoso ornamento di questa sua pa­
tria, splendore e decoro dell' Ordine, conforto e delizia. dei suoi fi­
gliuoli spirituali ». li Monti intraprese gli studi in S. Giorgio Mag­
g iore di Venezia e Ii compì nel Collegio Benedettino di Roma, dove 
trascorse tre anni; insegnò poi filosofia nel Collegio di Ravenna e 
Diritto Canonico in quello di Roma; nom inato Priore, e presto A­
bate, resse dapprìma il Monastero veneziano di S. Giorgio (per sei, 
anni; 1771-1777); poi quello bresciano di S. Eufemia. Durante il 
soggiorno a Venezia si legò d'amicizia con « i più cospicui per­
sonaggi del Veneto Dominio», e fu famigliarissimo dell'ambascia­
tore di Francia « che - scrive D. Mauro Soldo - di neSSUfl altra 
cosa più caldamente pregò il suo successore che di procurarsi la di 
lui amici:çia ». fu per due volte visitatore dell'Ordine nella Provin­
cia Veneta. Rifiutò « un Vescovado» offertogli "da potenti e auto­
revoli conoscitori dei suoi meriti, siccome Ile fanno in dubitata fede 
autentici documenti » o 



Tllv. VII 
o 

( 

Alessandro BOllvicino delto il Moretto. 

LA PALA DI PRALBOINO 
In fondo, a destra. il cardillale Uberto Gambara genuflesso. 



T AV. VIII 

Paolo da Caililla. 

MADONNA CON S. GlROLAI10 E ALTRI :SANTI 
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Fu onorato anche con la seguente iscrizione, posta sulla por­
ta maggiore del tempio di S. Eufemia: 

D. O. M. 

CAMILLO . MONTI . BRIXIANO 

ABBA TI. S. EUPHEMIAE . OPTIME . MERITO . 

ET. SECUNDO . CASINATIS . CONOREOATIONIS 

IN . VENETA . PROVINCIA . 

VISITATORI . VIOILANTISSIMO . 

QUOD . 

PIETATIS . STUDIO. DOCTRINAE . tAUDE . 

COMITATE. MORUM. 

OERENDARUM . Q . RE RUM . DEXTEIUTATE. 

OMNIUM. SIBI . ANIMOS . DEVINXERIT . 

INOPINATAE . MO lnIS. FATO. 

INCONSOLABILES . MONACHI . 

EXTREMA. PERSOLVUNT. 

Abbiamo inoltre un'elegia latina dell'Abate D. Cesare Capretti 
che lo ricorda « progenitas de clara Monti gente; gloria Caeno­
mani laasqae decasqae soli .... , Benedictinae familiae colamen » , e di 
un certo Filopatri due sonetti in volgare sullo stesso argomento (1). 

Carlo di Francesco, minore fratello dell' Abate Camillo, entrò 
pure nella Congregazione Cassinese dei Benedettini, e col nome re­
ligioso di D . O. Battista professò la regola benedettina la festa 
dell'Immacolata 8 dicembre 1742 nel Monastero diS. faustino Mag­
giore. fu monaco esemplare, umile e caritatevole, non ambì onori 
ma cercò sempre di fare del bene nascostamente secondo lo spirito 
della carità evangelica e delle tradizioni benedettine. 

Per queste sue ottime qualità fu nominato Parroco Curato 
della Parrocchia di S. Faustino Maggiore; soppresso il monastero 
nel 1798 per ordine del Governo Provvisorio Bresciano, egli si ri ­
tirò nella sua casa avita a S. Alessandro e vi morÌ di 89 anni nel 
1811. Nei registri mortuari della Parrocchia di S. Faustino è regi­
strato il suo decesso con questo lusinghiero elogio: 

Adì 16 Maggio 1811 

Il Rev.mo Signor D. Giov. Battista Monti ex-Monaco Benedettino d'anni 
~9 è morto oggi alle 3 pOlli . nella Parrocchia di S. Alessandro e sepolto nel Cam-

(1) Anche l'Abate di S. Eufemia D. Raffal'le Balestra in I1na « lellera di 
parteci/lilziolle della fIl orte dell' Abate Visitatore D. Camillo Monti» (Brescia 1780 
pp. 3 in 4°), ne tesseva l'elogio. 



po Santo. Il suddetto Sacerdote è stato l'ultimo Parroco Curato BeUfc1ettlno, qwlle 
pel corso di anni 18 ha amministrato questa Parrocchia con molto zelo e con 
particolare carità verso de' Poveri, avendo cessato per soppressione questo 
Monastero seg'nita in lIIagg'io 1798. Il 5110 tJ1t'rito sillgolH.e in ogni rapporto gli 

ha conciliato una Lula slima in tutta questa Parrocchia c quilldi una ~mta me· 
moria» (I). 

Per la discendenza di Girolamo fino ai tempi presenti, per 
non inoltrarci in minuti particolari diamo il ;:;eguente albero ge­
nealogico: 

OmOLAM() dì FRANCESCO 
sp. a) CaTl/illa f'iovanelll 

b) .. ,sa Marù/filla Mozzi/uhell! 

! ---I 
FLAMiNIA 

sp. 

I 
CATTERINA 

I 
CARLO CAMiLLA 

I 
LAVINIA 

Ilob. Rodolengo 
dci/a Certe 

sp. l° Binone 
r/Ob. Lodovico sp. 

SOllcÙii tlob. Aurelia Malli'rba 
I 

---.-I-----~----'I--------.---

CHIARA GiROLAMO LUCIA 
sp. ftob. Litigi Barg'lIarzi (1783-1872) sp. Co: Luigi Oldofredi 

sp. uoa. Elwa Taccagni 
I 

I I I 
CARLO 

I 
ALESSANDRO 

(181.8-1854) 

I 
PAOLA 

I 
CAMILLA FLAMINIO SILVIO 

t celibe 1841 sp. (1828-1883) 

sp. Co: A. Molin Co:, Pietro sp. 
/lobo Sar'i Will-ldn' 

_. _ ....... ~_._I~ ... -
I I 

CARLO l'iv. (2) GERO LAMO viv, 
sp. Or. Uff. Coro d'ii.; 

l) Lurrezia Aielll/dri Co 111 111. MauL 
2) il/aria Lucc/u:si sp.t Bice Pierantoilì(3) 

I 

I 
ALESSANDRO AUGUSTO 

Sizzo de Noris 

ALESSANDRO viI'. 
Co III ili. Cor. d·lt. 

Cav .. Mau!'. 
sp. 

rwh. Ipt10lita 
A Feroldi 

I 
rivo AURELIA l'IV. 

(1) Arch. Parr, di S. Faustino Reg., XV p. 53. 

1I0b. !./liSil Trezza 
di Mnsella 

CAMillO 
SI'. 

ll1arill Ferrari 

FLAMINIO viI'. 

(2) S. E. il Barone Carlo lVlonti Direttore Generale del Fondo pel il 
Culto, Cav. del S. O. M. di Malta, Cav. di Gran Croce, decorato del Gran Cor-
done Maui., della Cnr. d'lt., dell'Ord. OeroGolo!lL del S. Sepolcro. 

(3) Figlia prilllogenita dell'illustre prof. Angusto Pierarztoni Senatore del 
(t 1911) e dena !lobo ([razia Miliicini. celehrata scrWl'ice, (t 915) 

glia del Ministro Pasquale Stanisiao Mancini. 
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Carlo Monti, figlio di Girolamo, fu ammesso al Consiglio 
Generale di Brescia nel 1786; era nato nell'avito palazzo di S. A· 
lessandro il gìorno 8 agosto 1754. Dalla rivoluzione del 1798 fu 
costretto a riparare in Venezia. Ritornata con Napoleone impera· 
tore la legalità comunale anche a Brescia, fu eletto Podestà del 
Comune e nel 1811 rappresentò la città nativa a Parigi pel bat­
tesimo del Re di Roma, insieme col nob. Camillo Ugoni. Per qu~­
sta e per altre benemerenze della sua famiglia, con diploma impe­
riale del 5 maggio 1812, fu creato Barone del Regno d'Italia, con 
trasmissibilità ereditaria per ordine di primogenitura. L'Imperatore 
d'Austria Francesco I. con i. r. decreto 1 gennaio 1815 confermò 
in Gerolamo, unico figlio di Carlo e della nob. Aurelia Manerba (1), 
la nobiltà ereditaria della sua casa, ammettendolo agli onori e ran· 
ghi di Corte. 

Il Barone Girolamo Monti (n. 20 gennaio 1783 t 8 mag­
gio 1872) fu una delle personalità più distinte a Brescia e in Lom­
bardia nel secolo XIX. Coltissimo in ogni ramo delle arti belle, 
appassionato a ogni dibattito politico, ardente di fede italiana, egli 
aveva fatto del suo palazzo in Brescia il ritrovo più gradito e più 
frequentato della società bresciana. Ugo Foscolo e Vincenzo Monti, 
Cesare Arici e Camillo Ugoni, Gius. Nicolini, Attilio Toccagni, suo 
cognato, e quanti si appassionavano alle arti, alle lettere, alla poli­
tica e al grande problema del Risorgimento, trovarono ospitalità e 
protezione in casa Monti, sospettata perciò e sorvegliata dalla Poli­
zia austriaca. 

Nel 1848 egli fu membro del Governo Provisorio Bresciano, 
e fra i più convinti fautori dell' unione col Piemonte. Nominato 
socio dell' Ateneo di Brescia il 3 gennaio 1819 e ne fu Presidente dal 

(1) Era l'ultima dello storico casato, della più antica ed illustre nobiltà 
fellddle bresciana. l feudatari della rocca di Manerba, sul lago di Garda, furono 
denominati Capitallei de Mallerha. L'indicazione del nome feudale di Capitalli 
divenne il cognome della famiglin, contratto in Calda Il i, Cattani e Cattill/ei. An­
tonio q.m Tomaso de' Capitani di Manerba esercitò lllngamente e proficuamente 
il 1I0tariato in Brescia mila prima metà del quattrocedo e fu addetto come can­
celliere anche alla Cmia vescovile. Morì intorno al 1450, lasciando alla nume­
rosa sila famiglia ricchezze copiose: fn sepolto in S. Domenico, la chiesa del­
l'alta aristocrazia, e il suo sepolcro era segnato da que,ta semplice indicazione 
trascritta dall' Aragonese. 

SEP. NOBIUS. VIRI. ANTO/HI. DE. CHATANKIS. 

Come discendenti da Antonio de Cataneis de Manerva furono ascritte al 
Libro d'oro della nobiltà bresciana tre famiglie, che del cognome antico conser­
varono soltanto l'ultima indicazione Manerba. Erano già estinte sulla fine del se., 
colo XVIII. Cfr. in appendice la descrizione dello stemma. 
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1824 al 1832, e dal 1864 al 1866, leggendovi frequentemente di· 
scorsi, relazioni e commemorazioni di soci defunti, scritte con ele­
ganza e dignità di stile. Oltre questi suoi lavori, che sono raccol-, 
ti negli atti dell'Accademia (cfr. Indice dei Commentari dell' Ateneo 
di Brescia. (1902-1907), sotto il nome di Monti O.), egli diede alle 
stampe questi altri saggi del suo versatile ingegno: 

Versi all' ombra di Antonio Brognoli - Brescia, Bettoni 1808, 
in - So. 

Sonetto peL Filottete, quadro dell' egregio pittore bresciano 
Luigi Basiletti, - Brescia - N. Bettoni, 1810, in 8°. 

Sonetto, nella raccolta nuziale Brebbia - Folperti. Brescia, 
tipo Minerva 1822, in 8°. 

Allocuzione pronunciata alla deposizione deL defllnto Antonio 
Bianchi, segretario dell'Ateneo - Brescia 1828 in 8°. 

Poesie in morte del <suo primogenito Carlo. Brescia, tipo Mi­
nerva 1842. 

Allocuzione slllla spoglia dell'egregio architetto Luigi Done­
gani - Brescia Pio Istituto S. Barnaba 1855, in 8°. 

Per le altissime benemerenze acquistate nell'opera politica 
del Risorgimento nazionale e nel campo delle lettere, re Vittorio E­
manuele II. con R. Diploma 17 settembre 1864 confermava al Monti 
il titolo napoleonico di Barone, estendendone la trasmissibilità a tut­
ti i discendenti maschi da maschi (1). 

Il Barone Girolamo Monti aveva sposato la nob. Elena Toc­
cagni, sorella dell 'avvocato Attilio Toccagni, letterato e civilista di 
grido, e di Luigi Toccagni, amico e librettista di G. Verdi (2). Eb­
be una nU(11erosa famiglia. Dei suoi figli due sopratutto dobbiamo 
ricordare per le loro alte benemerenze patriottiche. 

(1) Per la biografia di Gerolamo cfr. Il primo secolo dell'Atelleo di Bre­
scia (/802-/902) ~ Brescia, Apollonio 1902, PP. 379-380, con ritratto. 

(2) La fallliglia Toccagni, originaria del Lazio, dove ave a goduto la no­
biltà civica di Velletri e Genzano, si era trapiantata in Brescia nel secolo XVIII, 
imparental'\dosi con le più distinte famiglie del patriziato. A un Domellico Toc­
cagni bresciano si deve la raccolta e la illustrazione di un prezioso erbario ve­
ronese-bresciano del secolo XVII. DOIl Maffeo Toccag'fli rettore di Niardo (1746) 
e Don Martirio Torcag-ni arciprete di Vezza d'Oglio in Valle Camonica (1763) 
lasciarono saggio della loro coltura letteraria in alcuni sonetti pubblicati in rac­
colte d'occasione. Luigi Toccag'ni (1788-1853) e suo fratello Attilio, avvocato, me­
riterebbero una monografia ,speciale che ne illustra&se la vita e le opere dell'in­
gegno. Intorno a Luigi cfr. G. G ,-\ I. LI A Necrolofria nei Commentari Ateneo di 
Brescia 1852·57, p. 352 e R. BAKBIERA. Un busciano amico di a. Verdi nella il­
lustrazione Bresciana Il. 190. 
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Àlessandro (1818-1854), svestita l'assisa di capitano di caval­
leria austriaca, fin dai primi moti insurrezionali italiani partecipò 
con onore alla immane lotta del 1848 contro l'oppressore straniero, 
tenendo brillantemente il comando delle forze del Governo Provviso­
rio Bresciano, e poi nell'EserCito Volontario Lombardo, quale capo 
di Stato Maggiore del gen. Durando. Nominato colonello di cavalle­
ria piemontese, fu inviato dal Re Carlo Alberto e dal Ministro Giober­
ti, che lo aveva carissimo, presso il Dittatore L. .Kossuth in Ungheria 
dove partecipò gloriosamente all'infelice campagna per l'indipenden­
za magi ara, a capo della Legione Italiana da lui stesso formata. A 
Szeghedino, avendo sotto di sè la retroguardia dell'eserCito che si 
ritirava combattendo, riuscì ad evitare l'accerchiamento che appari­
va ormai inevitabile e salvò così dalla totale distruzione le truppe 
ungheresi. 

In Adrianopoli, dove si erano raccolti i superstiti dell'esercito 
vinto sfuggiti alla morte ed alla prigionia, conobbe quella che do­
vea poi divenire sua sposa, Miss Sara Willshire, figlia di un di­
stinto diplomatico inglese. Brescia ha dedicato al suo nome una 
caserma militare e una via (1). 

Flaminio (1828-1883), eccitato dall'esempio del padre e del 
maggiore fratello Alessandro, prese parte come volontario alle imo ' 
prese militari del 1848-49 contro l'Austria, continuò poi gli studi uni­
versitari a Padova e si laureò in giurisprudenza ad Innsbruck. Ri­
prese la spada nel 1859 nell'esercito piemontese e, quale ufficiale 
di cavalleria, si distinse anche nelle susseguenti campagne del '60 
nell'Italia Centrale, del '63 contro il brigantaggio meridionale, del 
'66 nel Trentina. Decorato di medaglia d'argento al valore e nomi­
nato Aiutante di Campo Onorario del Re, ritornò a Brescia, dove 
fondò dopo il 1870 la società « L'Esercito» per tutti i reduci che 
avevano partecipato alle campagne dell'indipendenza italiana, e ne 
fu Presidente fino alla morte (3 agosto 1883). Aveva sposato nel 
1868 la nob. Luisa Trezza di Musella, di Verona (2). 

A Camilla Monti, sorella di Alessando e di Flaminio, andata 

(1) Cfr. f. BETTONI-CAZZAGO. Oli Italiani nella guerra d'Ungheria (1848-49) 
Storia e documenti. Mi lano; Treves 1887; A. PIKIlANTONI /I col. Alessandro Monti 
e la legione Italiana in U/lgheria ID. Lettere inedite dei Dandolo e di Luciaflo; 
Manara al barone Alessandro MOflti in RÌI,ista di Roma 25. apro 1910 pp. 234-
243; e A. R()MAN~:LLI. Cenni storici di A. Monti Brescia, Apollonio, 1913 .. 

(2) Cfr. f. BETTONI - CAZZAGO. Elogio del Barone Flaminio Monti, Idio ml­
l'adunanza dell'Atelleo del di 12 agosto 1883. Brescia, Tip. G. Bersi 1883, pp. 
15 iII-S'. 
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sposa nel settemhre 1839 Conte Pietro Sizzo Noris, patrizio 
trentino, dedicava i suoi Versi Sacri il prof. Giuseppe Oallia (Bre­
scia, Tip. del Pio Istituto 1839, di pp. 63 in 8°). L'anno precedente, 

lo stesso O alli a, che Monti era aveva 
bUcato una Canzone per le nozze di A. Molin di Venezia con Pao­
lina MOllti (Brescia 1838 in 24°) 

Lo stemma lvlonti antico 

* 
* * 

«D'argento a 1 O monti verdi, 4, 3, 2, 1, sormontati da una 
colomba d'argento, beccata unghiata di rosso, portante 
bocca (sic) un ramo d'ulivo verde ii (O. CESARE DE BEATlANO. Di­
scorso Araldico sopra l'Armeggio dell' IU.ma Città di Brescia ~ 1684). 
Questo stemma si trova spe:>so da un trofeo 11and!ere 
e dì armi e tlmbrato dalla corona comitale, per ia nota pretesa del 
Nobili Consiglieri bresciani (1). Il cimiero era «il pellicano d'ar-

con sua ». 

Dopo la concessione del titolo napoleonico di Barone, i Mon­
ti portarono invece: 

« Spaccato in ne! 0, d'azzlHTo una 
lomba d'argento tenente nel becco un ramoscello d'ulivo fogiìato 
d'oroi nel 2" de' Baroni nominati fra i Podestà, che è di rosso con 
un muro merlato muratod.el campo; sopra 
una montagna di verde a lO punte, poste 4, 3, 2, e 1 ». (Dee. lmp. 
5 maggio 181.2). 

Lo st(cmma attualmente dalIa e riconosciuto 
dalla R. Consulta Araldica è: 

« D'argento al monte di 10 eolll all'italiana verde moven 
te dalla dello scudo; col d'azzurro colomba d'al' 
gento tenente nel becco un ramoscello d'ulivo d'oro», (Dee. Minist. 
5 febbraio 891). 

* * * 

I Baroni Monti, oltre a l'antica dìmora di Ntontichlari, pos­
seggono ora la splendida villa di Nigoline in Franciacorta, che fu 
edificata secoli XVII~.xVllI nob. Della ,orte suU'area 

(I) I quali si ritenevano rollegialmente Conti di Asol.a e pretendevano 
le inseg!lì~ comHfiH. 
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antiche costruzioni medioevali, delle quali restano ancora preziosi 
avanzi sui fianchi del palazzo. 

I Della Corte d'Iseo, furono probabilmente una ramificazione 
Oldofredi d'Iseo, con tennero supremazie feudali 

dintorni del lago d'Iseo fino dal secolo XIll (1). 
lo credo che gli Oldofredi, i Della Corte, i Lantieri di Para-

e forse anche i di .siano tutti rami della 
potente famiglia dei Federici, schiatta gcnmmica ebbe 

dazioni imperiali, vescovili e monastiche in tutta la Vaile· Camonica, 
e che si ramificò prodigiosamente nel Bresciano, n~l Trentino, per-

a Venezia e in Dalmazia. questa supposta derivazione 
possono dare le docurnentarie, la degli 

dofredi coi Della Corte si può presumere: l) dal comune luogo 
di origine e di denominazione, Iseo; 2) dalla ripetizione del nome 
Oldofredo due farniglie; dalle possessioni due 

nello stesso territorìo della d'Iseo; 4) dalla grande 
logia dello stemma. 

In una «Genealogia nobilium de R.idanis dela Curte de Ise(J » 

descritta documenti di famiglia del XVI, mette 
capostipite conosciuto un Oraziadio 285) che probabilmen· 

te è un pronipote di quel Graziadio d'Iseo che nel 1237 fu spedito 
dal Comune di Brescia come ambasciatore al Cardinale Ostiense (2). 

Già prima del XIV famiglia Corte li' Iseo, 
degli Oldofredi ci' Iseo, era ascritta cittadinanza bresciana, 

e nel secolo XV passò con Pietro della Corte nel Libro d'Oro. Il 
cognome o sopranome di R.edana o de Ridanis, non usato però 
sempre ma soltanto al '500, pervenne dal sopranome di 

figlio Giacomo fu Graziadio. 
Nei numerosi documenti pergamenacei dei Della Corte, dei 

secoli XIV-XV, esistenti nell'archivio Monti a Nigoline, e che ebbi 
occasione esaminare, i Della Corte sempre il titolo 

Brixiae tengono relazioni parentela colle 
della nobiltà bresciana, come i Sala, i Palazzo, i Brusati, gli Avo­
gadro, poi coi Lantieri di Paratico, coi conti di Caleppio e perfino 

conti Camisano Crema. 

(1) La fantasia compiacente dei genealogisti, nei secoli XVI e XVII, attri­
buiva alla famiglia Della Corte - certo antichissima - remote origini romane. 
SCH'!ONE Covo nelle sue Cronache manoscritte narnl con lusso particolall 
martirio di Com elio della Carte d' Isw, sotto Diocleziano, nei ~ecolo 
E a Nigoline, neHa cappella aunessa al .palazzo, eSiste una pala d'altare seceuti:!­
Ica raffigurante appunto tale soggetto. 

(2) f. ODORICI Storie bresciane. 
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Lo schema di albèro genealogico dei secoli XIV-XV si de­
linea sicuramente cosÌ: 

GIACOMO 

I 
PIETRO 

GRAZIA DIO DELLA CORTE D'ISEO 
(1285) 

I 
MERONE 

I 
CORRADINO 

detto Pezoti/lo detto Ritlaf/.(l 
I 

NICOLA 

discendenti 
/lei sec. XIV 

I l'----------~I----------~I-----

FEDERICO (1390) PIETRO BERTOLlNO CORRA DINO 
detto Soci/lo o Pezotillo detto Zal/lpiero I 

discendellti fillo 
a RODOLENGO di PIETRO (n. 1726) 

sp. nob. Flamillia ,HOllti 

FRANCESCO (viv. 1385) 
detto Comalo 

Nel 1341 'Oldofredo degli Oldofredi d'Iseo veniva investito 
di beni e onori feudali in Montisola del lago d'Iseo, già goduti 
anteriormente da Ridana, Pezotino, Socino e Malzano della Corte 
d'Iseo (1). 

Il feudo era vescovile e faceva parte del feudo ves covile d'I­
seo; questo passaggio di investitura dai Della Corte agli Oldofredi 
mi conferma nella ipotesi che le due famiglie iseane provengano 
da un unico ceppo. 

A Nigoline, Adro, Monterotondo, Iseo, Provaglio d'Iseo, Tor­
biato, Pes<:hiera di Montisola, i Della Corte ebbero case e fondi, 
in gran parte provenienti da feudi vescovili o da infeudazioni del 
pievato di Iseo, nel quale erano fo rse Oastaldi del Vescovo. Difatti 
la loro abitazione in Iseo era nel Castello, prope palatium Episcopi, 
e a Brescia tenevano sepoltura gentilizia nella chiesa di S. Dome­
nico, coi federici, gli Ugoni, i Lavellolongo e altre famiglie della pri· 
maria nobiltà bresciana. 

luxta portam, qua itur ad templum l'Aragonese copiava nel 
'500 l'iscrizione seguente sul sepolcro dei coniugi Tomaso qm fe­
dreghino ed pena della Corte d'Iseo: 

(I) B. ZAMBONI. Transunti di investiture vescovili codice autografo dell~ 
Bibl. Queriniana. 
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HOC • E • SEPVLCRVM . TH 

OMAXII . FILII . Q . FEDRIOINI 

LACVRTE . D . ISEO . IN . QVo 

IACET. DNA. ELLENA . J. EIVS 

VXOR. QVE . OBIIT . ANNO . DNI 

1385 

Nel '500 Goffredo della Corte, lasciando erede di sua so­
stanza un Federi ci, lo obbligava ad assumere insieme anche il suo 
cognome e ne provenne perciò la famiglia Federici della Corte, che 
ebbe pure residenza in Nigoline e tombe di famiglia nella chiesa 
di S. Eufemia sul monte, antica parrocchiale del paese (1). 

Il 29 dicembre 1636, essendo morto il Cancelliere comunale 
Apollonia Ippoliti di Mantova, fu eletto dal Consiglio il nob. Au­
relio della Corte, che servÌ il Comune nell'onorifico e delicato in­
carico fino al 1662. Essendo caduto ammalato di podagra il Con­
siglio gli diede come coadiutore il figlio Rodolengo, che succedette 
nel posto alla morte del padre, avvenuta nell'agosto 1666. Rodolen­
go della Corte rinunciò all'ufficio di Cancelliere comunale nel 12 
marzo 1707 per età avanzata e mori poco dopo (2). 

I Della Corte avevano in Brescia il grandioso palazzo di 
via Cappuccine (ora via Battaglie), che fu congiunto poi al palazzo 
Borgondio, e che era stato decorato da affreschi di Floriano Fer­
ramola, ora, in parte depositati alla Pinacoteca. Aurelio della Corte 
si era eretto il sepolcro gentilizio in S. Giovanni con .ta seguente 
iscrizione: 

AURELIUS . A . CURTE 

SIBI . ET . SUCCESSORIBUS 

POSUIT 

M.DC.LXVI. 

Ultimo rampollo della famiglia Della Corte, della quale mol­
te altre notizie genealogiche si possono raccogliere dalle Polizze 
dell'estimo civico di Brescia nella Biblioteca Queriniana, fu il nob. 
Rodolengo della Corte, che sposò la nob. Flaminia di Girolamo 
Monti. Di lui, che fu amante delle lettere, si conserva a Nigoline 

(1) È notq che Nigoline fu patria di Mons. Geremia Bonomelli, illustre 
e compianto Vescovo di Cremona: cfr. D. G. V A RISCHI. La piccola patria di Mons. 
Bonomelli. Brescia, Tip. Queriniana 1920. 

(2) Cfr. P. GUERRINI. l cancellieri del conwl/e di Brescia. Note biografiche 
manoscritte. 
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in casa Monti, uh bel ritratto, sul quale si legge l'elenco degli Ac­
cademici Formati, di Venezia: egli era presidente dell' Accademia. 

ANNO MDCCXL V 
RODOLENGUS A CURTE Brix. 

Academiae FornwtoruTIl Princeps XL V Tranquillus. 
Assess fl r Literarnm Amoenharum: 

Marcas Cornelias nob. ven. Amoe." ln sever."Jn que lit.utll SollicifrlS 
Assessor Literarum Sevenornm: 

L. B. Amedeus Sig:frieden Erfurìensis Amoe. lItl1 sever." lll que lit."11l Immutabilis 
Assesso r Eq llestriulli Arti lIm: 

IO(l/wes Baptista Redetti Ilob. vello Eques.uln arL"1n Affabilis 
A Secretis: 

Co: Hierollimis Formellti tridentilllls Amoe.llm sever." lll que lit."1l1 DiIigell'> 
Reliqui Academici F'ormati: 

Michael Maurocetllls Bob. ven . Prillceps EmeritllS 
Andrea Cornelills llob. veli. Amoe. Ll!lI Sever. LLILI que Li!.LLIlI llzeffilbilis 
Co: Marills Silvorglul!l llob. ven. Amoe. LlilI Sever."Jl1 que lit." lll et Eqlles. lIll1 Art. U1l1 

Facetlls 
Philipll/ls Nalli llob. ven. AlIloe.U1l1 \it." ll! et Eql1es.llll! Art."!lI ..... (?). 
FrilllclscllS Savorgnall IIob. veli. Eqlles.Utn Art."1l1 Beneficus. 
losepfl Feraroli Brix. Eq ues. UI !! Art." 1l1 Intrepùills . 
Federicus Lioll lIob. velI. Eqlles.uIn Art. llill Seremls. 

Prima di Rodolengo parecch i altri membri della fam ig lia si 
erano distinti nelle lettere e nella giurisprudenza. Giuristi eminenti 
furono Bllono della Corte (sec. XV), Camillo e Francesco della Cor­
te (sec. XV), e un altro Francesco fu professore nelle Università di 
Pisa, Pavia e Padova, dove morì nel 1588 (1). Come Aurelio e suo 
figlio Rodolengo della Corte furono Cancellieri del Comune di Bre­
scia, intorno alla metà del '600, così un altro Allrelio e un Fran­
cesco furono Canonici della Cattedrale di Brescia, posto riserbato 
quasi esclusivamente ai nobili bresciani. 

I Della Corte portavano « spaccato d'oro e vermigl io, in que­
sto inferiore ad un Leone d'oro (rampante) , nella cima ad un'Aquila 
nera» (2). I Federici della Corte, che si chiamavano anche «Li Si­
gnori della Corte» portavano uniti i due stemmi federici e Della 
Corte, inquartati (3). Anche gli Oldofredi portavano lo stemma si­
mile a quello dei Della Corte col leone d'oro in campo rosso, ma 
con tre aquile, invece di una sola (4). 

(1) PER9NI. Biblioteca Bresciana I, 294-295. 
(2) G. C. DE BEAZIANO. La fortezza illustrata (Brescia 1684) pago 127. Si 

trova però, in epoca anteriore, a nche «di rosso al leone rampante d'argento» 
senza l'aquila, aggiunta forse per concessione i mperiale. 

(3) O. C. pag o 170. - (4) O. C. pago 111. 
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sterrirrìa dei Corte si riprodotto casa 
signorile di Nigoline e sulla parete della vicina chiesuola, forse de­
dicata a S. Martino; di questa resta soltanto una parete e la pic­
cola abside affrescata, nella quale sono rappresentati i dodici apo-
stoli intorno Cristo e gli dei quattro Evangelisti. 
Sotto che va sc()rnparendo plU, si queste 
parole earattere Tempia Lucas Citrat vitulufll pingendo 
figurat: ego Guelmus ad modum nihil, parole che ricordano il mo­
desto artista quattrocentesco Guglielmo che volle perfino nascon­
derci il suo cognome e la sua patria. 

secoli 
della 

·avanzi 
della' 
Iseo. 

corrosi 
casata, ora 

cinque 
Signori 

PAOLO OUERRINI 

BENEFICA STELLA 

EpigTal11l11a bilingue. 

In tetra ardua via, 
In afra 
Te 

Serena stella. 

Te duce, non gemo, 
Te duce, non tremo,' 
Me o bella 

Amica 

Ah! tu corrobora 
In trepida sorte; 
In morte - cor forte, 

O pia, mi dà. 

Maggio 1923. 

O. MEOTTI 



L'incendio di Lumezzane S. Apollonio 

La sera del 30 Dicembre 1922 uno spaventoso incendio, svilup­

patosi per cause ancora ignote dopo l'ultima funzione del S. Triduo, 

danneggiava gravissimamente la bella chiesa parrocchiale di Lumez­

zane S. Apollonio, la quale fu salvata soltanto nell'ossatura materiale 

dalla pronta e generosa abnegazione di quei forti terrazzani. Nell'in­

terno tutto fu distrutto dalle fiamme divoratrici, quasi in un' attimo! 
La prima pietra dr quell' edificio sacro era stata benedetta e 

collocata il 17 Agosto 1673 dall'arciprete della. pieve di Lumezzane 

Don P. A. Rossini, a cura del parroco di S. Apollonio D. Giacomo 

Corte, al quale si deve l'erezione del tempio. Cinque anni dopo la 

chiesa era fin ita, e il 20 Novembre 1678 il parroco Corte vi can­
tava la prima messa solenne. /I vescovo nostro mons. Bartolomeo 

Gradenigo la consacrava solennemente il 26 Agosto 1685. L'anno 

prima era stata finita e collocata la grandiosa soasa di legno e il 

magnifico altar maggiore, con la tribuna e le decorazioni, tutto in 

marmi vari e colorati (1). 

La soasa, di noce e pioppo greggi, era davvero una grandiosa 

opera d'arte, per la quale prima della guerra erano state offerte da 

antiquari somme favolose. L'opera era segnata con queste parole: 

HERO NE . D . KSTEL-RI 

SCVLSlT 

1684 

(1) Da alcune memorie manoscritte raccolte pazientemente dal rev. prof. 
don Giuseppc Maratti e g'entilllIente da lui comunicatemi, 
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che io Hieroilullo de Castel/ari smlpsit lnentre il 

Cocchetti erroneamente leggeva le prime parole El7lo, e sotto questo 

nome passò poi la paternità di quella imponente scoltura in legno. 

Il Castellari è ignoto alla Enciclopedia dello Zani; non era un bre-

sciano, probabilmente trentino, una tradizione locale 

ne faccia scolaro famosi fanìoll bergamaschi. 

Sostenevano il gran corpo quattro leoni simbolici, quattro 

grandi colonne tutte ornate con rilievi, fiorami, statuette, simboli e 

arabeschi, poggiavano sul dorso dei leoni insieme con angeli con 

]' ali e sostenevano un grande corri:~pondente al 

cornicione della Chiesa. ai quanto basso; ornalHento di quel 

loggiato grandiosissimo erano principalmente le statue dei dodici 

apostoli, di circa m. 0,75 d'altezza. Sopra il loggiato poggiavano 

quattro grandi statue rappresentanti i quattro Evangelisti, alte ben due 

metri e ed aventi piedi, i loro 

simboli l'aquila. leone, l' le quattro alar 

volta sorreggevano a guisa di cariatidi altre quattro colonnette, su 

cui poggiava l'ornato finale, che terminava al centro con la croce, 

recata divotamente da due angeli, ed ai lati altri angeli aventi nelle 

mani i 

scene 

, in atto illcensare la 

ricordi ,;imboli enmo 

fiori, angioletti, 

profusi 

su le colonne, come ne gli sfondi ed aì lati. Era un lavoro molto 

preciso, complesso, appariscente, magnifico, e ricco sopratutto, di 

significati simbolici. 

questo lavoro due beli e contor-

niaìe da cornlCT rilievi, posl(' mezzo tra colonne, e 

rappresentallti, la più grande in basso (m. 3 X 1.50) la lv\adonna col 

Bambino ed i tre principali protettori della Parrocchia, S. Apollonia 

V., S. Margarita V. M. e S. Sebastiano; l'altra in alto la SS. Trinità. 

Su la in un basso il Maratti rilevato 

la firma: CJiomnni Italiani Anche l'altra sem-

brava delio stesso autore, ignoto come il Castellari. 

Gli scanni che fiancheggiavano l'abside o presbiterio, in noce 

massiccio a intarsio, con putti, fregi, statuette, simboli, cornici ba­

rocche. costituivano soli una opera : erano 
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stati fatti intorno al 1720. Il pulpito, nel mezzo della navata, era 

della stessa epoca e fattura, intagliato a fiorami e simboli. 

Quattro altre soase di legno intagliato decoravano i quattro 

altari laterali. Sebbene inferiori di pregio alla soasa centrale, erano 

sempre però ottimi lavori di scoltura ornamentale, e forse due di 

esse appartenevano alla scuola !iei Bianchi di Lumezzane, inta· 

gliatori bresciani del seicento. Quella del Rosario era segnata A ve 
Maria: 1667 e apparteneva alla chiesa precedente; l'altra di S. An­

tonio e dell' Addolorata portava la scritta: Si quaeris miracula An­
tonium quaere: 1736 - Giacomo Vai/ati. 

La bella chiesa secentesca aveva anche una completa deco­

razione a fresco; la parte antica era aggiudicata allo StrafforelIo, di 

scuola veneta, quella moderna fu compiuta dal bergamasco Achille 

Locatelli nel 1913 per le figure, mentre l'ornato era stato fatto dal 

nostro Oezio Cominelli. 

L'incendio ha voracemente distrutto tutto questo prezioso 

tesOro d'arte, i ricchi paramenti, l'organo e le cantorie, i damaschi 

antichi e l'apparato del Triduo, tutta la suppettile sacra della sacrestia: 

un danno incalcolabile, che ha gettato nella costernazione quella 

buona parrocchia, la quale nel corso di quasi tre secoli aveva pa­

ziemente accumulate quelle belle opere d'arte per lo spendore del 

culto divino, e ne' andava giustamente altèra. Della bella chiesa non 

sono rimaste in piedi che le pareti, abbruccicchiate e ferite anch'esse: 

ma risorgerà dalle sue ceneri, i Lumezzanesi l'hanno giurato e si 

sono già alacremente posti al lavoro e al sacrificio per realizzare 

presto il sacro giuramento. La solidale carità della diocesi non 

mancherà di aiutarli. 
(d. p. g.) 

Pavia - Tipografia del P. Istituto Artigianelli - 1923 
SA C. PAOLO GUERRINI Direttore respollsabile 
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Itlene depnlil .... I • • • hl .elllHI coa W80 da conveniQii entro il .... 

d'olroi mt'll.e , 

Affit t o C a 88et tedl leurezza 

• j 

RECENTI elli.zioui MARJE'l"J'I ti i. lof'iuo { l ~ ì. 'Via Leguano ~:i 

SAJ~E ( , France 'co di). La [ l'ilol lfl l o sia l nlrod1uim e alta l "ila 
dipola, NllOq~ lra(1uz.io tl e, iII· l ti., ell'izìoll Hl2~, 35 mig-liai(, 
L, 3.50; LC/!,3 lo iII tela L. 'j', 

.:\ RN ()LI!) (d . G, d. G,), h,ala"ione del &tero CUQre di (fesù" t.:olle 
preghiere- della E-ì. Me, a fl Lilall ie clf'J S. C:llore, 20 mi gliai o 
1923 . iII -W, pag-ille 5(k L. 5 Leg-alt iII lelB L. }I. 

BON IFF.TTI (Teol. Giora tll l i ,. - Hpui ì 'itlessa quotidiani pe'J ' tCl 
l)ratiefl della ' 'Ila mlerl{))'t;'. eti l i:ld ()~ tl t il nim[l cl'istialla f: 

reti{.rio~. Hellis:<irno \'o!tmw, L. lO, 



I BANCA S. PAULO IN BRESCIA' 
SQCIETA ANONIMA COOPEEtA'l'IVA 

Aglul. lA a'mollno, Ca~o~iponle, EdolO, Chidat" PllolRe , VuolUlole 
~ .-I.,. hIt.,uNfltà ".1' •• ;0 I. , nJtf.ooo - 1'0",10 dJ Rn",_ •• '.O'O, .a,71 

Operaz1o.a11 e _8r""I.I, 
La &nCH ric.e" r,ornme i n depol!! to ; 

iocollt~ corrente COli ~ ... '-;7.io d,i cb&quee " nata fllI)o 3 
L. liOOO al giorno, prea\ , .. di 8 giorni. 
ln li b re~ti_1'I n.aparmi()al Vi-,rmtOrEl! e Itominatl.j e rimoor- _ 
sabill fil VIS~, Ono aL. 1000, - al I!'IOJDO. Per BOmme magglori 
un pI'Ganiso di S giorni. 
in librett i arispannio "ineolato ad Iiln anno. 

Soontn eA.m bi~H e(ln seaden!A !lIRO Il .i m.1 e rice, •• effetti per 
1"'l':.3sso, 

Apre eonti L:orrenti oontf() garanz:iB ipotecari", o c8rnllia.rla.. 
.\.coorda antldpa.zh;mi In eonto eornmt41 a acadenu. ftPII, Bopra 1fI­

lori pubh1ici. 
Enll~tLe assegni s()ptfl le prlnclpal plftI.H del Reflìio ... Ue dlpeJl. 

denti agenzia 
Si jnèAri l;R de!ln _:oml'l'a-vendila dl titoli p.ubbUe.i • priuti per 

c{lnoo tt.r1.i f1 òell ' incMlJo t.t!do19, metHantl! t-enu,e pr{)Y9!!I~One. 

Ril!Ve me~B$1tI a cosio dia IPEIm ! [HIOSI. 1ituli ~I uedltl. maa'mmitH .1 .alm 
====== ~<1.. o~ettl pre. lo. 1 ~_====== 
rei d8positi lIp~rti III; Bil.M<l. si inearioladiellll veriflell dttlle 8f!Itrazio· 

ni e dei conpol1~ ed incll8l'lo delle obklllwuloni .. batte_ 
l 'nriffa (\@' i ,leposlti "perU ! 
1. 1 pI'!I' I}j.wi mille. lìre _ii n lore dlcblarato tll rq:iOlle d'sooo • IlOti 

lJn miniul() di L. 5, 
TilrLffA <lei depositi clilll1l1: L. 0J!10 r-r oca' 1a.)000 per UD anno 

",,0,80 H' .... 8 mesi 
,.. 0,2.0", H ti 8 " 

.'>1II8ull ... e.ll Mltllacr lta il' .... "Ut l!<5p.Si"OI18 tll Bret.d. l* 
L .. Bane.. il .pena WUI l a1ornl, meno 1 rec'l ... I, d.lle i al. lJe diall~ 14 
alle 1~lliO. La Ban.ca. IltUujta Il scopi di blm~~nu; ~lIa LDudh.loui 
&1[11 letltuU ReUlio&i. 

I _________________________________ ~ 

Guide BibliDgl'afiche IC~. 

G, FUllAG AL LJ - La Bibliog l 'atia.- Il. 11-12, L. 7 
P. DI!] FR ANcrsCl - Il dii'Uto ~'omano: n. t ~, L. :3.30 
LUIGI RUbSO - l na}·ralo~'i.- n. 14?15, L. 7-

Tre utilbsimi prontuari.1 i ~tudio e di consult.~zhm!;!<, Il Fumagalli già 
not issim() e apprezzatLssimo nel campo ,joLla bibliografi!!, ehe .;;gl.t tL'nUa dl\ 
maeJ!tl'o : il De Jt'nmci ci ,1il liel lIirit.tQ romano Ullil bibHQI{r3l1a i(.c,/i!lWl com­
pleta: il RUSSQ t rattA. ,legH scrittori nost l'i cl)l1 tem~ran~i C-.10 pel'S(lnfllfJ. e 
acutll eritic~ . Tre lihri fl.1 ra'~';Ollliln ,I JlL'SI ... ivll.llwnte. 




